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nella Franila y'- * <• - 
LI antichi Galli , nemici quali fempre 
ovjlf ; tra loro , non avevano altra comu* 
'**>■ ■ «1 L ideazione fcambievole che quella» 
la quale puh convenire a’ popoli 
Selvaggi molto limitari nei loro bi- 
fogni w Le lotb ccmrelazioni- coi fcraftieri erano 
ancora pjà riftrette. Alcuni navigatori di Vannes 
portavano dei vagliarne di certa nella Gran-Bret* 

A s cagna» 



f £ 


Digitized by Google 



• / 


a i Stoma FiLOSopieAi fTh 
' {agna,e ne ritiravano cani, (lagno , (chiavi, e pel- 
liccie . Quelli fra tali generi , che non avevano fpac- 
cio nella medefitna Gallia , erano trafportati in Mar- 
figlia, dove cambia vanfi con vini v fiofTe, «droghe, 
che i commerciami Italiani , o Greci fpl^vano re- 

¥ ^ * * '■* * J% 'C X )\ * ' 

capi . v ; Sj^ Jl y JL JL 

Ma quella fpecie di traffico non fi eftendeva 

jn 1 tutte egualmente le Gallie.- Sappiamo, da Ce- 
lare, che gli abitanti della Belgica, perfuafi, che U y 
foro fuolo fofle abbastanza feconde* perTuppttre 
ai loro bifogni, avevano prolbritte le produzioni 
ftpniere come placidi corrompere i cqftumi . La 
polizìa dei Celti* e degli Aqui cani era jnenq rigi- 
da* Quelli popoli, per edere in filatoci comprare 
le mercatanzie , che dal Mediterraneo pafiavano nel- 
le loro contrade, e chV di gidrno-in-giorno andava- 
no Tempre piti. .ad ejli piaceudo, fi applicarono ad 
v un genere di fatica* al la quale fin allora . non aveva * 
no penfato giamraa(, dandoli la pen<^ db radunare 
cop tutta attenzione nle pagliuole dell oro , che me- 
fehiate colla fabbjii; da moki di. quei fiumi prati# 

C ' <V-, A* * 1 “ 

portate fu’ le loro, riviere. 

; Sebbene; d Romeni; O.on awaflèro , nè apprei?- 
zaflèro il cónrrAercio ,fpUre quello divenne? peceflàr 
riamente piu.confiderabile nella Gallia» dopo eb’effi 

l’ebbero fottomeflà, ed in qualche róaDÌ«l9< c wilÌ2^ 

Saia- 


r 


Digitized by Go^lc 


a ’P o l i T*rc . A; 
zatn . Furono guarnite di poni di mare. Narbon* , 
- Arles ; Bordeaux'; ed alcuni altri' luoghi ; Furono fab- 
bricate, dapper tutto grandi-, e magnifiche Iliade , ls 
rreliquie -delle: quali- anche oggigiorno: forprendono . 
■.Tutti i fiumi’. navigabili furono frequentati da Com- 
pagnie .di mercanti, che avevano ottenuti dei gran 
privilegj, e che forto i nomi -.dii ; Nautis veruno gii 
■genti,' e gli ordigni d’ un continuo movimento. 

; Le invafioni dei Franchi , c 'degtl^TffrBarbstri 
arredarono queft’ attività nafcente, la, quale, nop,#- 
prefe il fuo corfo ne anche dopo cheque; fuorufckì 
fi furono (labi! iti nei paefi delle loro conquide . Sue- 

• 1 • • t . » , % • 

ceflè in loro alla ferocia dei coflumi ima così cie- 
ca avidità , che per foddisfarla convenne ad eftì 

• • , Siti >.,• '. . . * « . 

ricorrere ad ogni fpecie. di veflazione. Una bar* 
ca, che folle approdata a qualche Città , doveva fg- 
paratamente- pagare i dazjper l’entrata, per il fidu- 
so , pef il'ponte , per l’ ancoraggio , perula libertà 
di potere francare, e fino per i) luogo ovè depor- 
•te le mercatante . (ai Le vetture di terra noi 

• In • . > .> X * <■ 7 j ■ • K' 1 * . t . * ‘ 1 1 
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[*] Per potere efporre in vendita ciocché effa portava # 
le bifognava pagare cinque, o Tei altri dazi differenti • Le 
ve t tuie dì terra non erano meglio trattate. Tali abulì fo- 
mentarono talmente i negozianti , che fecero loro preferire 
1* inazione ad una inevitabil rovina • Tatto incontrava it&fC' 
diitcnti grandifliaii . 
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.erano trattate più favorevolmente. Alcuni Commlf* * 
• farj , {parli damper tutto, le opprimevano con infof- 
.fribili - tirannie. Tali etcefli furono fpinti si oltre, 
. che il prezro degli effetti condotti al mercato non 
•fuppliva talvolta alle fpefe , che precedevano fa 
i vendica . Sì fatti difordini dovevano neceflàriamen- 
te far perdere a tutti il coraggio ..... 


' i ‘ 


Vì n- 


— 


A fine di riaprire' i canali furono inventate nel fetti- 
'ma fecolo lé Étre, eh* erano in foftanza una fpeéic- di mércatf 
f annuali , e periodici * ne* filali x Commercianti godevano d* a* 
-gran numero di franchigie, limitate però al luogo , ed tl 
tempo determinato • Tal* ufo , che ebbe principio ; in S« Die- 
. *igio , fi dilatò ben predo nel rimanente della Monarchia» 

Il picciolo moto , che quefto efpediente , febbenc cat- 
tivo in fe ftefib, ma in quelle circoftanze affai utile , aveva 

» w , » 4 i 

* nuovamente dato all* induftria , non tardò moito ad edere 

* fan* altra volta foffogato dalle calamitò d* ogni fpecie , cht 
affliggevano dapptfr tutte, e quafi fenza interrompimento 
io flato • Qualunque rivoluzione perpetuava y e tal volta 
anche aecrefceva la barbarie# Finalmente Luigi Undecimo» 

*iì di cui carattere , febbene fofle difpìaCiuto ad alcuni par- 
ticolari , riefeì utile al publico , abbafsò i Grandi , che di» 
vidtvanfi il regno , e nife le leggi nel loro vigore « 

V I popoli, liberi da* loro piccioli tiranni, e protetti 
dal proprio Sovrano, moffrarono fotta i regni di Luigi Duo- 
decimo , e di Frcncefco Primo la loro attività , cd induftria • 
Le manifatture Franceit incominciarono a fare de* prògreffi ; 
èd i grani , Vini , olj , ed acquavite di quel regno erano 
già ricercati, e trafporuti in tatti gli altri paefl dell* Europa « 


i 
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L* induftria , e le manifatture beo predo non 
ebbero luogo che nei chiolhi . I Regolari d’ allora , 
lontani più che mai dall* ozio , dai raggiri , e dalk 
idiflòlutezza , menavano nel ritiro Uni Via edifican- 
te, e continuamente applicata ad utili éfercùj . I più 
umili, e più robufii di loro divideVaofi le ètiche 
dell’agricoltura co’ fervi « Gli altri « al quali la na- 
tura aveva dato o meno forza , o più abilità , acco- 
glievano in una fpecie di botteghe le arti abbando- 
nate, e fuggiafche. Tutti, in fodanza« fervevano 
nella folitudine alla loro patria. 

Nel fefdmo fecolo Dagoberto rifvegliò alquan- 
to gli fpirìti « Furono ftabilite nuovamente le fiere * 
e fi videro accorrervi da dlverfe parti i Saiiòni con 
fiagno, e piombo dell* Inghilterra i i Giudei con gem- 
me, e Vai! d’oro, e d’argento: gliSchiavoni con 
tutti i metalli del Nord : i Longobardi , i Provenza- 
li , gli Spàgnuoli Colle mercatanzie dei loro paefi , 
e con quelle,. che ad elfi pervenivano dall’ Affrica, 
dall’Egitto, e dalla Siria; ed i negozianti di tutte 
le provincie del regno con tuttocciò, che il terreno, 
e l’ induftria vi andava fomminiitràhdo < Ma tale prò- 
fperità fù per difgrazia aflài corta, efièndo rimafta 
affatto oppreflà fotto i Sovrani dappoco , per ri* 
oafeere ne’ tempi di Garlomagno . 

.... Quello Principe, eh’ è talvolta da qualcuno 
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malignamente defcritto e per ■ un vincicor fimgttf- 
•Tisrio ; e per un - tiranno oppreflbre,’ ma che dagli 

i r 

fiorici potrebbe fetiza adulazione collocarli accamò 
arpiù grand’ uomini, parve , che fegtiifìè le traccie 

. ♦ ^ 4 

"di quégli antichi Romani, che fi ri fioravano nell» 
•fatiche campeftri del travagli delia guerra ; Si oc- 
cupò egli nel "governo dei fuoi valli dominj coi 
tale coftanza , ed ilìtelligenza , che potrebbe appetì» 

* 4 « ' 

trovarli nel più diligente particolare. Tutti i Gran- 

• ^ *» j * * \ 

di dello- fiato, fcguendo il Aio- efempio, fi 'appli- 
carono al r agricoltura , ed allearti, che la prec»* 

♦ • » „ * « . 1 V 

'dono, e che ad efla vengono dietro. Dopo quel tempo 

* f - 

i-Francefi ebbero 1 mólte produzioni per fare dei 
ricamfij, ed una- fotnma facilità per farle circolare 

' * » r 

hel vafto impero , ; a cui effi davano allora le leggi . 
: •’ - Una fituazione cosi florida fervi - d’ un nuovo 
fomento all’ inclinazione , che i Normanni avevano 

* _ t * ( r . • 

per la pirateria . Quelli barbari , avvezzi a cercare nel 
bottino i beni, che il loro fuolo non poteva ad eli! 

M ■ • • 

fomminiftrare, .efeirono in folla dall’alpeftre ione 
■clima, per ammaffàre delle prede i Invarrò - tutti i 
paefi, ma coti maggiore avidità quelli della Fran- 
cia, che offrivano loro una fpoglia affai, più dovi- 

jtiofa.l guafti ch’in quelle fertili contrade effi die- 

♦ 

dero , le crudeltà che commifero $■' gl’ incéndj Che per 

• , ■ » A, ___ 

'-i-l corfo d’ un intero fecolo accafero non pofiòno 

■XV. • fcy 
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tmagimrfi fenza fentime orrore; Durante a* sVftr- 
òefio periodo , non fi penfava che ad evitare la 
fchiavitùio la motte . E (Tendo dunque mancata tra i 
popoli -ogni comunicazione , 'era mancato confe,- 
guentemence ancora il commercio. • ; ♦. 

.Ai Grandi frattanto, incaricati del governa 
delle provincie. era rietcito non folo d’ nfurparne in* 
fenfibiimente il domlhio , ma anche di rendere la 

-rf. 

loro autorità ereditaria j Non avevano elfi , per ve- 
rità, rotti tutti i legami col Capo dell’ impero r ma 
fotto il nome rirpettofo di Valili non erano menò 


formidabili allo fiato di quello che i Sovrani con- 
finanti , Nell* epoca memorabile , in cu? lo fcettro 
della. Francia pafsò dalla famiglia di Carlomagno in 
quella dei Capéti, le cofe fi trovarono in tanto di- 
fordine , che fù una neceflìtà il confermare le ufur- 
pazioni defcritte . Mancate in quella confufione di 
•ofe non meno le Aflèmblee Nazionali , che le At- 
te ai Tribunali, alle leggi, ed allo fteflò governo, 
la fpada dùceva' le veci della giudizi?.; talmentechè 
quei Cittadini , che fino allora non erano fiati fchht- 
vi , furono coftretti di divenirlo per comprarli il pa- 
trocinio >d’ un Capo capace di poterli difendere. • 

‘ Era imponìbile , che il commercio profperaf- 
fe tra locatene della ferviti», ed in mezzo alle tur- 
bolenze continue fomentate dalla più crudèle anar- 
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dna. L’indudria non crefce che all’ombra delia 
pace, e teme fopratutto la fchiavitù.Il genio , quand'è 
lènza fperanza, ed emulazione* ben predo 6 edin- 
gue; nè v’è emulazione * o fperanza dove manca 
la proprietà . Non d codofcono meglio i pregi del* 
la liberà , ed i dritti dell 11 uomo che bella impoiG- 
bilità di faticar con buon’ efito pei' arricchire pa- 
droni barbari . 

Molti Ré della Francia* ch’ebbero fofpetto 
di queda rilevante verità* cercarono di porre un 
/reno a quei tiranni dibatterai* i quali rovinando ì 
loro infelici' vadali i * perpetuavano le calamità bel- 
la Monarchia. S. Luigi fù il primo che intfodu- 
cede nel fiftemà del governo il commercio * non 
efercitato db allora che a feconda del cafo * e delle 
circodanze . Irapofe egli alcune leggi fide * e (labili 
ancora alcuni Statuti * i quali iervirono di norma t 
coloro che ne hanno fatti in appreilò . 

Quedi primi pad! aprirono la dradst ad altre 
operazioni più grandi. Eddeva da lungo tempo una 
proibizione formale d’edrarre dal regno qualunque • 
derrata; proibizione * che fcoraggiva moltitìimo l’a- 
gricoltura. Il favio Monarca infranfe cosi funede 
barriere *• fperando con tutta ragione * che la liberà 
de’ trafporti avrebbe fatti rientrare nello dato i tefo- 
ri , che la fua fpedizione per 1* Ada ne aveva fatto già 
deire» Al» 
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' Alcuni avvenimenti politici fecondarono que- 
Ae falurari vedute . Sino a’ tempi di S; Luigi i Rifc 
Francefi avevano avuti pochi porti nell'Oceano,' e 
neflimo nei Mediterraneo . Le colle Settentrionali 
erano divife tra i Comi di Fiandra , ed i Duchi di 
Borgogna , di Normandia $ e di Brettagna 5 e tutto 
il retto era flato foggiogato dall’ Inghilterra. Le Me- 
ridionali appartenevano a’Conti diTolofc,eda’Rè 
di Majorica , d’ Aragona * e di Cartiglia . In tali cir- 
cortanze le Provincie interne non potevano aprirli-, 
fe non molto difficilmente, una libera comunicazione 
co’ mercati flranìeri ; ma la riunione della Contea d! 
Tololà cogli flati della Corona levò Un' cosi poten* 
te oftacolo , almeno per quella parte di territorio » 
di cui erta godeva. ■ • , ... 

•Filippo, figliuolo di S. Luigi, per profittare II 
più che avertè potuto di quella fpededi conquida, 
♦olle ritirare jn Nimes Città di lua dipendenza una 
parte del commercio già fidato in Montpellier, dipen- 
dente allora da’ Rè d’ Aragona . I privilegi, che ac- 
cordò, produrtèro gli effetti, ch’egli ne appettava ; 
mt non S cardò molto a conolcerfi, che quella non 
era un’ aliai grande felicità . Gl’ Italiani empirono la 
Francia di droghe, di profumi, di drappi di feta, 

• di tutte le ricche flotte dell’ Oriente. Le ani nel 
regùo non enne avanzate abbuffane per poterli cam- 
bia- 
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biare quelle mercatanzie con lavori;, ed i prodotti 
dell’ agricoltura non fupplivano a pagare gli oggetti 
del ludo . Un così difpendiofo confumo non fi fa- 
rebbe potuta •foflenefe fe non co’ inétalli; e la na- 
zione , febbene fòflè una delle rtìenopovere dell’Eu- 
ropa , non ne aveva che pochi, fpecialmente dopo 
le fpedizioni. delle Crociate. 

? Filippo il- Bello fvìluppò quelle verità; ed ef* 

* k 

feudo arrivato a promuovere 1 agricoltura in ma- 
niera che baflafiè a pagare le mercanzie ftraniere, 
ne diminuì anche la quantità , mercè lo ftabilimenco 
rd’ alcune manifatture novelle, e la; perfezione a cui 
fece ridurrei antiche . Sotto il di luì regno il Mi- 1 
niitero intraprefe per la prima volta a guidare, di- 
ciam così , la mano degli artefici , ed a regolare i 

loro lavori. La larghezza, la qualità; l’apparecchio 

/ 

de* drappi, tutto ebbe un’ordine fido. Fù proibita 
•l’ effrazione delle lane, che le nazioni vicine folcva- 
no comprarvi per poi metterle in opra . Ciò era quan- 
to in que’ fecoli d’ ignoranza poteva farli di più ra- 
gionevole .... v • ' * kV. 

, ■ • Dopo tal’ epoca i progredì dell’ ar ti furono pro- 
porzionati alla decadenza della tirannia feudale; ma 
contuttocciò i Francefi non incominciarono ad ac* 
Snidare delicatezza di guftó che nel tempo delle lo- 
co fpedizioni nell! Italia. Genova, Venezia, .Firen- 


ze .. 
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8e polèro loro. fono gli occhi mille oggetti novelli, 
che gli abbagliarono. L’autorità, mantenuta da An- 
na di Brettagna lotto i regni di. Carlo Ottavo , e di 
Luigi Duodecimo , impedì da principio i conquifla- 
tori dal feCondaref inclinazione ,ch*éfll avevano all’ 
imitazione.Ma tqtocchè Francefco Primo ebbe chia- 
mate in Corte le donne: toftocchè Caterina de’Me- 
dici ebbe pàlfifele Alpi , I Gftmdf affettarono un’aria 
di magnificenza tidfr mài conofciuta nella Monarcfife 
fin da* tempi dèlia fua fondazione'; Tu ria la nazione 
fi diede iti predai quel piacevole inflò ,* talmente 
cheJemanifàniirè !! fi andaronapenheceffità tempre 
piCi pèt^orianda^oit^óro3’l ;nr.if|av5 ny k:a 
■ - r m Dal f wg^nófld’'£nrioo Sécondoìtatf a quello di 

- ’fcsiragtfyte; y- ':À • ; » ' r 

! mwlivJeicotiwfe pemicia- 
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' aWjÌ. ’ìi ' - /•* ' ■ *0 '■ *v» v * - 

Configliela barbara , e divoratride ippldigia de»’ Fi; 
nauzieri ,: rélì 'dilla 1 protezlonelptó"«ndaci ; urne-in 
fomma quéto: cagioni , (ebbene boti avellerò potei* 
*y ditouggere. FririduftriaiJiirono róndimenp <P«8 

• *-**^SpTtr ÌMJULs. ' • 

grand’ oftacolo a’ fuoi progrefl! Tornò ella a forge- 

rotto il 
iSqBatf 
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•ari ai finanzieri ; (a) ed occupati , quello dallo 
fpirito di dominio, e di vendetta; e quello da fuoì 
maneggi, e dall’ avidità <f accumulare ricchezze . ■ 

t ' - ; 5. » •* j '<< s 

n , • . » f. . * / a 
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Primi viaggj de' pranceji n*W Indie , ; 

- '/ 

N ON vi era mai flato Rè nella Francia, il quale 
aveflè reriamente penfato ài vantaggi, che 
potevano: derivare dal commercio, 'dell* Indie; nè 
lo fplepdore.chq quello dava all* altre nazioni , era 
mai giunto a (Vegliare F emulazione de* Frances i Efli 
facevano un confumo delle produzioni Oncn tali mag* 
giore di quello che gir altri popoli* eraao Amari piè 
favorevolmente degli altri per andàriq a cercare nel* 
la loro figgente; e § limitavano frattanto a pagare 
all’attività degli flftQteri un* iodnftria*' della quale 
non dipendeva che da effi medefitni il dividerli con 
quelli i profitti . Alcuni- negozianti di Rouen ave- 
vano, per verità', avventurato nel 1535 un débole 

,.{(«■. ar* 
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(«) L’ uno o?cnpato nell* guer»» .* nel proge«o di , 
fcbilire per la grada della violetta 1* ordina nel ragno ; l’al* 
tro pili atido che illuminato Intorno a 1 mezzi d* arricchire i\ 
lo flato ; c favorevole agii ahufl 9 de 9 quali 6 fenriva fi* 
aumenterò i# fa* proprie ricchezze* 
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armamento } ma Genonville , che n’cra il capo , fu loc- 
prefo verfo 11 capo di Buona-Speranza da così vio- 
lante tempefle, che lo gittarono fopra alcune fco* 
nofciute (piagge ? d’ pt)<}f eb^e molto a foffrire per 
poter ptorparé nell' ^i|rop(» f f 

yna fodera , formata nella Brettagna 1* anno 
|6oi, fpedì due navi perennare a parte fe foflè 
flato poflibilè , delle ricchezze dell’ Oriente , che i 
PortogheG , gl’ Inglefi , e gli Olandefi fl (lavano con- 
trattando. Pyrard, che le fomandava , giunfe alle 
Maldive ? ma pon rivide )a patria che dopo dieci . 
anni d’ una infeliciffima navigazione . 

Una nuova Compagnia ? diretta da Girard il 
Fiammingo . ipviò dalla Normandia gli anni idi 6 . 

1 1619 alcuni battimenti aH’Ifola diGiava,i quali 
ne tornarono con un carico , (ebbene (ufficiente per 
indennizzare gl’ jntereflàti, troppo debole però per 
incoraggirli a nuove imprefe r 

-;i H Capitano Regippp, vedendo quello inutile . 
privilegio nel 1636 già fpirato, impegnò due anni 
dopo alcuni negozianti di Dieppe ad entrare in una > 
carriera , la quale avrebbe potuto procacciare im- 
«nenfe ricchezze a chiunque aveflè faputo fcorrerla • 
con intelligenza . La fortuna tradì i tentativi dei 
nuovi avventurieri; e l’unico frutto, che effi ricava- 
rono dalle iororeiterace fpedizioni , fù la grande idea 

che 
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ohe formironfi dell’ Ifola di Madagafcàr ‘fcopertt 

pel 150 6 dai Portoglieli-. * - * 1 * «♦- l 

* ¥ 

La vantaggiofa opinione, che - fé n’ era gii 

f * * * * 

concepita , fu cauta che 0 formaflè natSi64a unà 
Compagnia , la quale doveva fidarvi un grande fta- 
bilimcnto, per aflfcurare alle file navi la facilità <4 
poter viaggiare più oltre . 
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Stabilimento de' Frane e fi nel Madagafi 
> Definitone di quefi'ìjòkt. r , n t xJ 

tUando i Francefi ebbero feorfa 1 ? ifola, la tra» 
varano fintata lungo le code Orienrali dell’ Af- 
frica, di trecento trencafei leghe nella fua lue* 
ghezza , di centoventi nella larghezza , e di circa ot- 
tocento nel circuito. Da qualunque lato il naviga- 
tore vi approdi non icuopre da principio che fib- 
bie malinconiche, e, fienili affitto; ma ami fura, che 
egli fi vi allontanando Cal lido, vede un. fuolo ora 
nero, ora rolfeggiante ; , comunemence: affai, fertile , 
ed irrigato dapper tutto, da un gran, numero di fiumi:. 
Lanacura,che èfemprenelia fua vegetazione; pro- 
duce, fenza molta fatica dell' agrieoi torc , rifb, pa- 
t» te , banane , anane ^indaco « canape corale ; fe» 1 

zac- 
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zacchera, palme, cocchi, aranci , alberi da gomma, 
e legnami proprj aU’ufo delle fabbriche, e di tutte 
le arti. Le pallore vi fono eccellènti^, talché vi (I 

veggono bovi affiti graffi , e greggi; del' tutto limili 

• • • 

a quelli di Barbarla .. 

L’ ifòla del Madàgafcàr è divifa in un gran nu* 
mero di provincie , ciaicuna- delle quali hà un capo 
particolare chiamato Diati, termine che corrifpon- 
de a quello di Signore ..Alcuni fchiavi,. e pochi ar* 
menti colli tuiicono tuttoquello ,ch’ egli poffiede on-» 
de foftenerela dignità- del' fuo-rango . Là Tua carica è 
ereditaria ;ma quando egli muoja lènza lafdar difeen- 
denti , ella appartiene per dritto al più antico de’ fuoi 
delegati. Alcuni di quelli Màgillrati, feelti fempie 
da lui medefimo, formano il fuosConfiglio , mentre 
gli altri in maggior numero vanno a mantenere la 
tranquillità ,,ed-ad amtninillrar la giullizia ne’ villag- 
gi. La guerra non può. intraprenderli fenza il loro 
votò , ma non può’ foftenerlf lènza le contribuzioni , 
e gli sfòrzi volontarj de’ popoli.. 

Tale è’ là forma del ; govèrno llabilito nell’ilò- 
la , la quale non varia che nella fola Provincia d’A* 
nolfi , dove gli Arabi fidarono da più fecoli il loro 
foggiorno .Colloro, febbene in picciol numero, ef- 
fendofi tollo refui più forti , divifero il paefe in ven- 
tidue dillretti , a ciafcuno de’ quali fù dato un padro 4 

Uh. ir. B ne 
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fie della loro nazione medefima, detto Bandrian % 
o difendente d’Àbramo . Quella* fpecie di Sovrani 
fi fanno fempre fcambievolmente la guerra . Ma non 
traforano per quello di riunirli contro gli altri Prin- 
cipi del Madagafcar, prellò i quali la qualità di ftra- 
Hieri, e d'ufurpatori li rende ellremamente odiofi. 
Jn quella parte dell’ ifola manca più eh’ altrove il 
buon collume, l’ attività, l’induilria, ed il corag- 
gio , perocché edà è la fola dove manca la libertà . 
Alcuni Francefi fidati nel Forte-Delfino parte del pae- 
fed’ Anodi , hanno feoperta da poco in qua ne' 
loro viaggi una nuova genìa d’uomini , i più grandi 
de quali non hanno quattro piedi d’altezza. Cofto- 
.rprfprmano circa quaranta villaggi nella parte inter- 
na delle terre verfo il Nord-Ouell dell’ ifola; e fi di- 
cecche liano più malvaggi , e ciocché pare ftraordi- 
nario, meno codardi di tutti i loro vicini. Non efeo- 
jio mai dalle proprie montagne , nè permettono a 
veruno il potervi entrare. . - 

Gli altri abitanti del Madagafcar fono grandi j 
agili, e fieri di- portamento. Sanno nafeondere Totto 
un aria ridente un gran difegno, o una veemente 
padrone con artificio non minore di quello chele per- 
one più fcaltre delle nazioni civilizzate.Leloroleg- 
gi, delle quali ignorano edì (ledi l’origine, fonoof- 
fervate con molta uniformità » I vecchi ,che hanno la 

\ cu- . 
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cura di tenerle in vigore , non ritirano giammai dà* 
procedi che formano contro i colpevoli veruno ono- 
rario, credendo di guadagnare anche troppo nel li- 
berare la patria da’ malfattori . Nelle caufe civili è 
ad eflr recato' un numero d’animali proporzionato 
all’ importanza degli- affari . 

Il delitto , che arma più Ipeflb il rigore della 
giuftizia, lì è il furto . Malgrado l’ufo, che vi fi of- 
ferva di traforare la mano a chi n’é convinto reo, 
la paffione per le ruberie vi regna dapper tutto. I 
Cittadini , inquieti per le loro proprietà, vivono in una 

continua diffidenza fcambievofe . Per alficurarfi, quan- 

\ 

to almeno è podìbìle, gli uni degli altri , figillano col 


più facri giuramenti le loro convenzioni. L’ufo di que- 
lle formalità v’è così ben ftabilito, ch’efsi l’ofser- 
vano anche nel contrattare cogli Europei .In tali ri- 
levanti occafioni colui, che rapprefenta la nazione , 
mette in un vafo pieno d ? acquavite dell'oro, dell’ 

argento , una pietra focaja , della polvere da canno*- 

• * • 

ne, dellà polvere del* fepolcro de’ Tuoi Antenati, 
e fovente anche del fangue, che i contraenti, a gui* 
fo degli antichi Sciti, .fi traggono con una incido- 
ne dal braccio . Nel* tempo di queflf preparamenti 
le armi fono depofte a terra in forma di croce . Mi 
fubito i due* partiti interefsnti le raccolgono., e 
tenendone la punta nelle tazze , vanno agitando co»* 
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tinuafflente ciocché v’ è dentro finché la con venzio» 
ne fia Hata fiflàta . Allora i contraenti , i tefìimonj , 
e gli fpettatori bevono tutti nel vafo finché elio fia 
vuoto; pofcia s'abbracciano , e fi ritirano. 

; Alcuni principi di Religione non frenano le 
Infedeltà degli abitanti del Madagafcar . Coftoro, 
febbene ammettano confufamente la dottrina cosi 
vaga de’ due principi , non hanno verun culto ; ma 
quella indifferenza non fà , che non fiano dediti ad 

ogni genere di fuperflizione . Nelle loro groflòlane 

* 

idee d’ Alcologia non veggono , ne imaginano alcun 
principio^ cui attaccare qualche legame coll^avvenire. 

11 più pericolofo de’ loro pregiudizi, s’è cer- 

* 

tamente quello , che hà flabilita la diflinzlone de’gior- 
ni felici, ed infelici, in vigor del quale fanno elfi 
inumanamente morire tutti i bambini nati fotto au- 
fpicj' creduti funefli . Quello principio di diftruzio- 
ne , unito a molti altri , impedifee l’ aumento della 
popolazione del paefe. 

Quelli poi, che non rimangono vittima d’una 
sì crudele fuperflizione , giunti all’ età di due anni , 
ovvero , fecondo la loro maniera di efprimerfi , di 
ventiquattro lune, fono circondi!. La cerimonia fi 
efeguifee colla maggior pompa poffibile. Nel tem- 
po in cui fi fh il taglio , «no de’ parenti del bam- 
bino tiene una tazza fotto il facro coltello del Sa- 
' • / 

cer- 


ai 
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•erdote, ovvero OmbiaJJè,t d il rio più ragguardevole 

• r * • 

s’ inghiotte la parte recilà. Gli altri della famiglia, 
e gli affilienti tuffano tutti il dito nel fangue , e lo af- 
faporano . Banchetti , danze , e piaceri di ogni fpecie 
chiudono finalmente quelli (ìngolari milleri . • 

L’abitante delMadagafcar, giunto, fenza avere 
avuta veruna educazione, all’età virile, tolto s’am- 
moglia . Il plebeo , lo fchiavo medefimo prende quan- 
te fpofe egli vuole , o quante almeno può trovarne . 

L’ uomo di grado fuperiore non hà che una moglie 
legittimala ripara alle noje dell’ uniformità colla 
nioltiplicità delle concubine . Gli uni , e gli altri 

fciolgono , quando loro aggrada , un legame che fi 

\ 

renda ad elfi importuno ; ed amendue i fedì hann* 
in tal cafo un egual dritto, o di ftringere altri nodi, 

0 dì reltare in libertà. 

Così l’abitante del Madagafcar palli fempre 
nell’ozio, e nella corruttela i fuoi giorni, finché 
giunga al termine della fua vita , la quale è ordina- 
riamente affili breve . Un clima malfano , i nutrimeir- 

% 

ti cattivi , una difiòlutezza continua , la mancanza 
degli ajuti, ed altre cagioni lo affrettano comunemen- 
te al fuo fine. Quando efiòègià morto, alcune ds- 
lorofe grida , efprellè in cantilene continuate fempre *■ 
nella medefima cadenza , ne avvertono il vici nato . 

1 parenti, riuniti, fi danno alle prefufioni de’ban- 

chet* 
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«hetti, mentre uno fcbiavo il più affezzionato fi oc- 
cupa nel domandare all’ diimo per quali motivi fi 
Ila erto determinato a fepararfi da quanto aveva di 
più caro. Paflàti otto giorni, il cadavere è fepellito 
colle fuc gemme più preziofe , ma non fe ne perde 
perciò la memoria. Il rifpetto, che in quelle barba- 
re regioni s’ ha per gli antichi pare quafi incredibile. 
SI veggono ordinariamente pedone di tutte l’età 
andare a piangere fulle tombe de’ loro parenti, e do- 
mandare ad dii configlio nelle azioni più intereflànti' 
della loro vita . ■ 

’ ,« 4 

Il ri(o,chc , malgrado la pdfima cultura, vi fi 
moltiplica centuplicatamente , è il nutrimento ordi- 
nario del Madagafcar . (V) La loro bevanda è una 

fpc- 


(*) L’ efperienza hà moftralo, che il Madagafcar avreb- 
be prodotto non meno il grano che il rifo. I Francefi col- 
tivarono in altri tempi anche il primo verfo la punta Meridio- 
nale dell* ifola , dove avevano fabbricato il Forte ' Delfino . 
In fatti fi trovano anche oggigiorno in que’ luoghi alcune 
Ideile fpighe di formento > che ricadendo nella fua maturità* 
fui terreno, e riproducendofi annualmente da fe medefimo , 
crefce confufo coll' erbe naturali del paefe . 

Non v' è forfè regione del mondo , dove i viveri ven- 
danfi a miglior prezzo ne* tempi delle raccolte . Gli abitan- 
ti , che lenza penfar mai ali’ avvenire , fono ardentifiìmi ne’ lo- 
ro defiderj, danno allora con gioja'per un pezfco di tela 
turchina 7 o per altri viliffimi oggetti una quantità confida 
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fjJede d’ Idromele , ed un certo vino di zucchero , 
e di banane . Il loro abito più funtuofo confitte in 
due pagnes , l’ una delle quali portano fopralc reni, 
e Inalerà intorno alla cintura. 

L’ ifola di Madagafcar era ttata vifitata dai Por- 
, toghefi s dagli Olandefi , e dagl’ Inglefi , ma non aven- 
dovi etti trovato veruno degli oggetti che li chia- 
mavano fièli’ Oriente , 1* avevano abbandonata . I 

* • 

Francefi , i quali pareva che non avefièro alcuna me- 
ta bene ftabilita , impiegarono , per conquiftarla , i ca- 


j— . * ■<». 




ìrabile di rifo . Dopo tali prefufioni delle loro meffi,non recan- 
do piti ad efficofa alcuna, fovente non hanno, di che vive- 
te ; talmente che fi veggono in alcune provincie andare a 
cercare per la tìietà dell* anno ne’ bofehi il loro nutrimento 
Il liquore prediletto di quelli felvaggi è una fpecfe 
et* idromele ,. comporto d* acqua , e di mele , eh’ effi fanno 
bollire infieme* Fanno, oltre quello, ancora il vino di zuc- 
chero, e di banane. Il primo è molto fpiritofo ; ma il fe- 
condo hà la dolcezza , e non la forza. 

\ 

Gl’ Ifolani fabbricarti pagnts , e tappeti di cotone, che 

« 

poi tingono di diverfi colori. Non avendo gli ordigni ren 
golari , Rendono i loro fili per terra, e coll* aiuto d’alcu- 
ni baftoncelli, che vanno fucceflìvamente alzando , ed ab- 
ballando, vi partano degli altri fili per mezzo. Il loro ve- 
fiito pi'u funtuofo è una pagne , che portano fopra le fpalle* 
ed un’altra nel mezzo del corpo . La gente ordinària non 
hà comunemente che una cintura , la quale cuopre affai male 
-ciocché il pudore sta vuok *Jic fi gerii feoperte . 

• - r 
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.pitali da elfi radunati per offendere il loro com- 
mercio . Qnalche picciola porzione d’ oro , che tro- 
varono in un angolo della medefima , gli fece lufin- 
gare che dove(Tero etlèrvi delle miniere . La loro 
avidità gli abbagliò a fegno di non lafciarli nep- 
.pur fofpettare , che quel metallo, il quale andava 
di giorno in giorno fenfibilmente diminuendo, vi folle 
flato portato dagli Arabi ; talmente che rimalèro pu- 
.niti di tanta cecità colla perdita di tutti i loro capi- 


gli. Sullo fpirare del loro privilegio, più ad elfi non 
reltavano che alcune abitazioni limate in cinque o 
fei luoghi della rada, coftruite di tavole , coperte di 
foglie, cinte di palizzate, ed onorate del nome au- 
torevole di fortezze, perchè vi fi vedevano pochi 
cattivi cannoni . I difenfori erano ridotti ad un 
centinajo di fuorufciti, i quali colle loro crudeltà 
andavano continuamente aumentando l’ odio già con- 
cepito contro la loro nazione. Alcuni piccioli di- 
ftretti abbandonati da’ nazionali, e qualche più ette- 
fo cantone , d’ onde ftrappavafi coll’ajuto delle vio- 
lenze un tributo in derrate , formavano tutte le lo- 
roconquifte. 

. ' Il Marefciallo de la Meilleraie , efièndofi impa- 

dronito di quelle reliquie , formò il dilègno di rior- 
dinare per (ùo^articolar vantaggio un imprefa cosi 
mal regolata i ma vi ri u lei tanto male che la fua 

* * . * ì • * 
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proprietà non fu venduta più di venti mila franchi, 
che era quanto la medefima potette collare . 

Finalmente Colbert nel 1664 prefentò a Luigi 
Decimoquarto il piano d’ una Compagnia dell’ 
Indie. La Francia aveva in quei tempi una così 
florida agricoltura , ed una così viva indulìria , che 
fetnbrava che quello ramo di commercio do velie ef- 

ferle inutile. Ma il Ino Minilìro la pensò diverlà- 



m,ente. Previde egli che le nazioni dell’ Europa, 
x feguendo il fuo efempio, avrebbero ftabilite delle 
manifatture di qualunque fpecie, e che avrebbero 
oltre ciò anche le correlazioni coll’Oriente. Quello 
penderò ellèndo flato riconofciuto molto profondo, 
fu llabilita una Compagnia dell’ Indie con tutti 
quei privilegi , dei quali' quella dell’ Olanda (lava 
godendo. S’andò anche più lunge. Colbert, riflet- 
tendo. eflèrvi naturalmente nelle Republiche per le 
grandi imprefe di commercio una fiducia , che noti 
fi trova nelle Monarchie, ricorfe agli efpedienti più 
proprj P er f ar I a nafeere . 

Il privilegio efclulivo fu accordato per cin- 
quant’anni, ad oggetto che la Compagnia s’inco- 
raggiflè a formare (labilimenti d’importanza, dei 
quali aveflè il tempo di raccogliere il frutto. 

Tutti gli liranieri che , vi fi fodero interdirti per 

I / 

la 
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la fomma di ventimila lire, erano dichiarati regnicoli 
fenza neccflìth di naturalizzarfi . 

Tutti gli Uffizioli , int'crdlàti per la fomma me- 
defima,a qualunque corpo eflì fpettafièro , erano di-* 
fpehfati dal rifedervi , fenza nulla perdere dei dritti » 
o degli ftipendj delle loro cariche. 

Tuttocciò che folle fervilo alla corruzione , 
all’ armamento, ed alle provvifioni dei basimenti , 
era dichiarato franco d’ ogni dritto così d’ introdu- 
zione , e d’ effrazione , come anche di quelli dell’Am-* 
miragliato. ' 

Lo flato fi obbligò di pagare cinquanta franchi 
per botte fopra le mercanzie , che dalla Francia fi 
fodero portate nell’ Indie , e fettantacinque fopra 
quelle che dall’ Indie fi fodero riportate nella 
■ Francia ... 

Si obbligò efiò ancora di foftencre gli flabilimetl- 
ti della Compagnia colla forza delle armi , e di fc or- 
tare le navi , che fodero andate all’ Indie , o che ne 
fodero tornate con fquadre così numerale , come le 
circoftanze de’ tempi lo avedèro efatco (a). 


(4) Il governo prefe fopra di fe tutte le perdite, cht 
la Compagnia aveffe potuto fare ne* primi dieci armi . Effi» 
in fatti mantenne la parola , e queft’ impegna gli è coliate 
non meno di quattro millio»! • 
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Fù anche incereflàta in quella difpofizione la 
paflìone predominante della nazione , col promcc* 
terfi onori ,e titoli erediràrj a rutti coloro che fi Tuf- 
ferò diftinti nel fcrvizio della Compagnia.. ' - 

Siccome il commercio della Francia , trovan- 
doli nella fua aurora, non era in illato di fommint- 
Arare i quindici millioni che dovevano coflituire il 
fondo della nuova focietà, cosi il Ministero s’impe- 
gnò di farlcne la prefianza di tre ; ed i Grandi , I 
IVJagiftrati ed i Cittadini di qualunque ordine furono 
invitati ad entrare a parte depredo . La nazione, im- 
pegnata di piacere al fuo Principe , fi portò con forni 
ma premura . 

L’ oftinazione, eh’ ebbero i Francefi, di ftabilirS 
nel Madagafcar fece loro perdere il frutto della pri- 
ma fpedizione; e bifognò finalmente rinunziare* 

/ 

quell’ ifola abitata da un popolo felvaggio, ed indo- 
mabile, che non volle adattarli nè alle maniere, nè 
al culto , nè ai cofiumi dell’Europa. 

In quelF epoca le navi della Compagnia pre- 
fero a drittura la fi rada dell' Indie. Mercè i maneg- 
gi di un certo Marcara , nato in Ifpahan , ma attac- 

ca- 3 

La paflione , che predominava apertamente la nazio* 
ne per tuttocciò , che v* è di luminofo, fece che fi pro- 
metreflero onori , e titoli , anche a’ difendenti di tut- 
ti coloro, che fi foflero diftinti nei fervrre aW* Compagnia* 
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rato al fervigio della Francia, fi ottenne la libertà 
di ftabilire alcuni banchi in diverfe rade della peni- 
fola. Si fecero anche de’ tentativi per entrare a parte 
del commercio del Giappone . Colbert offrì di non 
fpedirvi che foli Proteftanti ; ma gli artifizj degli Olan- 
defi, fecero tener chiufo l’ accedo di quei!’ impero ai 

Francefi , come avevano anche fatto agl’ Inglefi. 

• • .* ' » 

CAPITOLO IV. 

t # * 

/ Francefi fìjjatio il centro del loro commercio in 
Sur atte . Idea di quejìa famofa Città , e del Gii - 

*• zurate , in cui ejja i fonata. \ . ■ 

i \ 

S Uratte fu feelta per edere il centro di tutti gli 
affari, che la Compagnia doveva trattare nell’ 
Indie. Da quella città principale del Guzurate do- 
vevano partire gli ordini per gli ffabilimenti fubal- 

« # 

temi, ed in eflà riunirli le differenti mercatanzie , che 
fi farebbero fpedite nell* Europa. 

-• li Guzurate , che forma unapenifola tra lindo, 
©d il Malabar, ha cento feflanta miglia di lunghezza, 
e quali altrettante di larghezza. Le montagne di Mar- 
va lo dividono dal regno d’Agra .Le pioggie vi fono 
continue dal mefe di Giugno fino a quello di Set- 
tembre; ma per tutto il refto deir anno il cielo è così 
* fé* 
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. fcreno che non vi fi vede , fé non di rado , qualche nu- 
vola. Gli ardori del fole fono felicemente temprati da 
una rugiada benefica, che rinfrefca l’aere, ed inu» 
midifce il terreno . La ricchezza d’ un fuolo abbon- 

i 

dante di grano, di rifo,di zucchero, di cotone, dor- 
menti , di cacciagione , e di frutta di ratte le fpe- 
cie , che fuccedonfi fenza interrompimento gli uni 
agli altri, unita a molte importanti manifatture , ba- 
dava a formare la felicità degli abitanti* quando al- 
cuni flranieri full’ incominciare dell’ ottavo fecolo vi 
trafportarono de’ nuovi rami d’ indù firia . 

Alcuni Perfiani,perfeguitati ne’ loro dommi dal 
Saracini loro viucitori, fi rifugiarono nell’ ifola d’Or- 
muz , d’ onde , qualche tempo dopo avendo fatto vela 
per l' India , approdarono a Diu ; Non efsendofi trat- 
tenuti che per diciannove anni in quell’ afilo , tornaro- 
no a mettcrfi in mare, e furono trafportati da’ venti 

I 

fopra una ridente fpiaggia pofla tra Daman,e Ba- 
caim . Il Principe , il quale regnava in quefie contra- 
de , non volle ammetterli tra i Tuoi fudditi fe non fot- 
to le condizioni , che elfi rivelafsero i miflerj della lo- 
ro credenza , che deponefsero le armi , che parlai 
fero Indiano , che tfcfsero la libertà alle loro donne 
di comparire in pubblico lènza velo, e che celebral- 
fero i loro matrimonj full’ entrar della notte giuila 
V uSd del paefe . Siccome quelli patti nulla avevano 

. -di 
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di contrnrio alle loro idee di Religione,! rifugiati 
gli accettarono; e fù confeguentemence loro afsegna- 
to un tratto di terreno, in cui fabbricarono una 
Città, dalla quale non tardarono molto a fpanderfi 
entro terra. 

. #' ' * « 

* * 

L’afsuefazione alla fatica , contratta , e perpetua- 
ta mercè una felice neceffità , fece proiperare fotto le 
loro fnani le terre, e le manifatture dello flato. Sa- 
vj quanto badava per non mefehiarfi negli affari del 
governo , o della guerra , effi godevano , anche in 
mezzo alle rivoluzioni , d’ una pace profonda . Quella 
circofpezione , e la loro abilità moltiplicò il loro 
numero. Formarono fempre fotto il nome di Par - 
fis un popoje-fcparato , mercè 1’ attenzione eh’ eb- 
bero óy non imparentarli cogl’indiani , e mercè an- 
cora -a loro attacco a’ principi che gli avevano fatti 
proferivere . Quelli erano i donimi di Zoroaftro , 
ma alterati dal tempo , dall’ ignoranza , e dall’avidità 
de’Minilìri di quella Religione. . . 

La prol'perità del Guzurate , derivata in parte 
da’Pcrliani quivi rifugiati, fufcicò l’ambizione di due 
formidabili potenze . Nel tempo che i Portoghefi lo 
11 Tingevano dalla parte del mare co’làccheggi che 
davano , colle vittorie che nc riportavano, e colla con- 
quida di Diu riguardata giuflamente come il balo- 
rdo del regno; i Mogolli, già padroni del Nord 
‘ . ' • . dell’ 
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deli’ India , ed avidiflimi d’ inoltrarfi ne’ paefi Meri* 
dionali, ne’ quali il commercio, e le ricchezze fio- 
rivano, lo minacciavano dalla parte del continente. 

Badur, Patano di nazione, e Governadore in 
quel tempo del Guzurate , conobbe l’ impoflìbilità 
di refiftere infiememente a due cosi ardenti ne- 
mici ; ma credendo di dovere temer meno d’un 
popolo, le di cui forze erano divife per un immen- 
fo tratto di mare dai fuoi fiati , che d’ una afiài po- 
tente nazione (labilità nelle frontiere delle fue 
provincie, ftimò favio configlio di riconciliarli 
coi Porioghefi. I facrificj, che a quefti egli fece, 
li determinarono fino ad unire le loro truppe alle 
fue per far fronte ad Akebar, di cui temevano anche 
eglino l’attività, ed il coraggio. ' • 

Così fatta alleanza fconcertò coloro, i quali 
fupponevano d’averla a fare coi foli Indiani ; talché 
non fapevano rifolvcrfi di combattere contro gli 
Europei riguardati allora in quei luoghi come in- 
vincibili. I nazionali , pieni anche efli del terrore, che 
quefti conquiftatori avevano ifpirato negli animi loro, 
gli dipingevano a Soldati Mogolli come altrettanti 
uomini difeefi dal Cielo , o efeiti dal mare , d’ una 
fpecie infinitamente fuperiore agli Afiatici tanto nei 
valore , quanto nel genio, e nei lumi . Già l’armata, 

* » / t 

occupata dallo fpavento , predava i fuoi Generali di 

• * * • 

. n- 
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ricondurla a Delhy , quando Akebar , . pcrfuafo che 
un Principe, il quale intraprenda una gran con- 
quifta , debba da fe ItelTò comandare alle lue. folda- 
tefche , accorre di volo al fuo campo. Non teme di 

afficurare i fuoi foldati così della vittoria l'opra un 

’ 1 

popolo indebolito dal ludo, dal le "ricchezze, dalle 
delizie, e dal caldo dell’ India, come della gloria 
tiferbata al loro folo valore di liberare l’ Alia, da 
quella picciola truppa di fuorufciti. L’armata in- 
coraggita applaude all’ Imperadore , e fi mette in 
marcia con una lomma fiducia. Si dà la battaglia ^ 
ed i Portoglieli , mal fecondati dai loro alleati, fono 
podi in mezzo, e tagliati a pezzi. Badur fi mette 
in fuga, e non fi lafcia più rivedere. Tutte le Città 
del Guzurate s’ affrettano d’aprir le porte al vinci- 
tore^ quello bel reame diviene nel 1565 una pro- 
vincia del vallo impero, che deve ben predo inva- 
dere tutco Plndollan. 

- 

Il Governo Mogollo , che era allora nella fua 
forza, fece godere al Guzurate della maggior felici- 
tà, di cui quella penifola avelie goduto giammai. Le 
manifatture fi moltiplicarono in Cambaja, in Ama- 
dabad , in Broitfchia , ed in molte altre Città . Se ne 
introdudèro in quelle , nelle quali quella fpecie d'in- 
dullria non era Hata mai conofciuta . Le campagne 

- elìderò i loro prodotti, e la loro coltura. Quella 

♦ 

par- 


’ S PoUTIfi. SS 

parte del Malabar , che è ad e(Io contigua, fianca già 
da gran tempo delle veflàzioni dei Portoglieli, vi 
■ trafportò ben predo le fue fabbriche delle tele . Si vi- 

9 

dero anche giungervi dai lidi dell’Indole mercatan- 
zie , le quali non potevano edrarfi che difficilmente 
■tanto dalla parte fuperiore, quanto dall’ inferiore 
di quel fiume: dall* una, a morivo della foverchia firn 
-rapidità ; e dall’altra , perchè le acque, fcaricandofi 
per un gran numero di bocche nel mare, fi perdono , 
■per dir così , nelle fabbie. ' ; 

Tutte quede ricchezze fi riunivano in Suratte, 
fabbricata fui fiume di Tapti , e lontana poche mi* - 
glia dall’ Oceano . Queda città riconofce i fuoi van- 
taggi così da una fortezza, che afficurava i mer- 
canti, come dal fuo porto, che, febbene non podi 
dirli eccellente , è nondimeno il migliore di quella 
coda . I Mogolli , che non avevano allora altra piazza 
marittima , vi fi provedevano di tuttocciò che fer- 
iva al loro ludo, ed al loro piacere ; egli Europei , 
i quali non polsedevano alcuno di quei grandi da- 

bilimenti , éhe hanno in appreflò formati in Benga- 

* 

la , e nel Coromandel , andavano a. comprarvi la mag- 
gior parte delle mercanzie, dell’ Indie , quivi tutte riu- 
nite, mercè l’ attenzione , che Suratte aveva avuta 
di procurarli una marina fuper)ore a quella de’ fuof 
Ticini. 

4r*>. C, 
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Le fue navi, fabbricate d’un legno duri(fimo v 
detto teke , folevano durare fenoli interi , e portava-? 
no per la maggior parte mille , o mille dugento bot- 
ti , Quelli pavigli in vece di lanciarfi per mezzo di 
difpendiofi apparecchi , e di macchine complicate 
peli’ acqua , erano fatte trafportare dalla marea in- 
trodotta a be}la polla nei «ancieri . I cordami, te fi- 
fu ci di fcorza di cocco, erano più ruvidi, meno ma- 
neggeyoli , ma di doppia durata dei nollri . Le vele t 
fabbricate di cotone, non erano così forti, e dure-? 
voli come quelle di canape , ma riefcivano più flef- 
fibili , e meno foggette a romperli , In luogo della 
pece . vi s’ impiegava la gomma d’ un albero , detto 
d' amar , che n’ era forfè migliore . La capacità , feb- 
bene mediocre dei loro Uffiziali, era fufficiente , mer- 
cé la tranquillità de| mari , e la dolcezza delle Ha- 
gioni , a quelle navigazioni . I marinari , detti lafcars , 
non folo furono dagli Europei trovaci abili a viag- 
giare dall’uno all’altro luogo dell’India; ma furono 
• • 

anche talvolta felicemente impiegati nel ricondurre 
per i noftri procellofi mari alcuno navi, delle quali 
a' era perduto l’equipaggio. 

Tanti mezzi uniti infieme avevano chiama» 

t ..i , » -, , > 1 1 t v. * 

In Suratte una infinità diMogolli, Indiani, Perfia- 

ni. Arabi, Armeni , Giudei, ed Europei . Appena fi 

’ * " 0 

fofpettava tra noi, che il commercio poteflè avere 

pria*. 
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principi regolari, quando quefti erano conòfciuti , e 
praticati in quella parte dell’ Alia. Vi fi trovava de- 
naro' at-difcreto intereflè , e lettere di cambio per 
tutti i mercati dellMndie , Lè aflìcurazioni per i più 
loqtani viaggi ferviYanoquafi d’una molto ufuale ri- 
. prefa. Vi regnava tanta buona fede, che le facca , 
fegnate e figillate dai Banchieri ^ circolavano per 

anni interi fqriza che fodera: nè numerate, nè pefa-> 

• 

le.J capitali corri fponde vano alla facilità d’ arric- 
chire per mezzo dell’ induftria v Quelli di cinque il 
fei miUioni non erano molto rari , ma (è né trova- 
vano. ancora dei più confiderabili , 

" Quelli per la maggior parte^crano nelle mani' 
4ei Baniani (a ) , negozianti molto celebri per la lo- 

Q ro 

(<») Calle Indiana, votata unicamente al comnrjercio 
Colloro d iftingue vanii per la franchezza x con. ctii trattavano r 
ultimando in una mezz* pra contratti di pify millioni con una 
buona fede , che difficilmente potrebbe trovarli in altri « La 
loro facilità d’- azzardare ne traffico era pallata in„ proverà 
Vip • La flemma loro naturai^ fejrviva ad eflì.d* uu.gran vantag- 
gio ne* contratti . Se fi fofle loro, offerto meno del. valore 
delle loro mercataiizie ; fe fi fofle moftrato difpiacere , che 
eglino abbaflaflero quelle degli altri v nulla gli difguftava ; 
ma lafciavano. evaporare quel trafporto, come folevano 
chiamarlo; e quando era già palla to> ripigliavano fredda*- 
mente le loro prime propofizioni , dalle quali fe mal fi fro- 
llavano , ciò non avveniva che per il vantaggio , che credp 
\aio di trovare in quell* affare» 
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io franchezza, i quali non impiegavano ché ; pochi 
momenti nell* ultimare i più importanti affari, otconr 
fervavano nelle più complicate difcuffioni una eguaT 

glianza, e politezza, della quale difficilmente po- 

w • . • 

tremino formarci un’idea. 

• V • I ' 

I loro figliuoli , che artiftevano a tutti i contrat- 
ti,. apprendevano peti >teoipo quei coflumi pacifici. 
Appena avevano erti: acquiftato qualche lume, di 
ragione, che erano iniziati in tutti i mirteti del com- 
mercio. Se ne vedevano ordinariamente nell’e- 
tà di. dieci , o dodici anni capaci di fare le parti del 
loro genitori. Qual differenza tra la laro educazio- 
ne, e quella che noi adiamo ai noftri fanciulli 1 Pure 
qual : divcriìtà tra i.lumi degl’ Indiani , ed i progredì 

¥ 

celle noftre cognizioni;. 1 > 

J Baniani ,che avevano qualche fdiiavo Abifff* 
fip , cofa però molto rara preilo uomini di cosi dol» 
ci coftumi , folevano trattarlo con una umanità che 
deve parerci Angolare.*' Lo' ‘allevavano come quali 
folle flato uno della loro famiglia , lo abilitavano nel 
maneggio degli affari , gli aumentavano il capitale 
e non folo larvano che egli negodeflè dei frutti, 
ma gli permettevano di: difpome ancora in favore 
dpi fuoi diffondenti, qualora egli ne avertè avuti. ''*'' 

* * j • 

La fpefa dei Baniani non corrifpondeva alla lo- 

< ► ; < * 1 „ “ ! , ; ; V » > * - 

ira ricchezza .-Obbligati per principio di Religione 

• ♦ Ve ' * \ 
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f allenerfi dalla carne , e dai' liquori fpirifofi , nos , 

* V • « 

fi cibavano che di frutta , e di qualche aliai fc tri- 
plice intingolo; nè mai fi allontanavano da quella 
ftretta economia che nello flabilimento dei loro fi- 
gliuoli » In quella fola occafione prodigavano tutto 
per il banchetto, mulica, danza, e giuochi artificiali: 
«ducendoli la loro ambizione nel poterli vantare 
della fpefa di quelle nozze, la quale afeendeva tal- 
volta fino a centomila feudi < . 

Le loro donne ffledefime inclinavano a tal fem- 

1 . . 

plicità di collumi. L’unica loro gloria s’era quella 
di piacere ai loro mariti. La gran venerazione che el- 
leno portavono al legame maritale , derivava forfè, 
dall’ufo, che v’ era, di llabilire fin dall’età loro più 
lenera ad eflè gli fpofi; Quello fentimento era riguar- 
dato come il più facrofanto della loro Religione , 
non facendoli mai lecito una donna maritata di trat- 
tenerli, nè anche per poco tempo, con uomini ellra- 
nei . Non li richiedeva meno eircofpezione * dovendo 
trattare con mariti , i quali non finivano di maravi- 
gliarli nei fentirlì parlare della familiarità che pafiàva 
tra i due felli nell’Europa /Chiunque gliafiicurava, 
che maniere così libere nulla influillèro fulla con- 

* ’**' V * 

dotta , non arrivava a pérfuaderli giammai ; e rifpon- 
devano Tempre , fcuotendo la tefta , con urto dei lo- 
ro proverbj , il quale lignifica > effer ben . difficile F 
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impedire che il butirro fi difirugga , qualar et ejf% 

$' avvicini al fuoco i 

Se fe n’ eccettuino i Mogolli * che poftèdendo 
tutte le cariche del governo , fpendevano molto nel* 
le loro fcuderic , bagni* e ferfaglio ; e Che per feti* 
tir meno le violenze del dìfpotifmo, (otto il quale vi- 
vevano , eccedevano in ogni fpecie di piacere * l'e- 
conomìa dei Baniani era imitata dagli altri negozianti 
di Suratte , per quanto almeno la differenza delle Re- 
ligioni lo permetteflè* riftringendofi la loro fpelk 
maggiore negli abbellimenti delle cafe* 

Quelle erano fabbricate nella maniera più pro- 
pria a mitigare il caldo del clima * Tavolati bellilfi- 
mi cuoprìvano le muraglie citeriori , mentre le inte- 
riori , e le foffitta etano indoliate di porcellana * Le . 
fineilre prendevano il lume per una fpecie d’inve- 
triate fatte di Icaglie di madreperla * le quali -fenzt 
troppo indebolire la luce del fole* nè temperavano 
gli ardori* Negli appartamenti poi* dei quali la di- 
. ftribuziotte * e la bellezza delle fuppéllettili corri- 
fpondeva agli ufi del paefe* fi diltiiìguevà tra gli 
altri quello* in cui una fonte Zampillando in un baci- 
no di marmo * invitava colla fua frefchezza * e mor- 
morio ad un dolce fonno gli alianti * 

Nel tempo del ripofo 11 piacere più grande* 
e più ordinario degli abitanti di Suratte fi era quel- 
lo 
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lo di flcnderfi fopra un foia , dove due uomfni ci 7 u- 

na (ingoiar deprezza andavano loro ilropicciando 

» ** 

tutto il corpo ^ e lo impattavano , 1 diciam così, co- 
me appunto fi fà della patta. La neceflkà di fa- 


cilitale ia circolazione dei fluidi * fóvénte impedita 


dall’ ecceflìVo calóre, aveva fatta nàfceré l’idea di 


quella operazione , forgerite feconda di lina infiniti 

* > 

di fenfazioni voluttuofe; nella quale fi provava Una 
tal languidezza , che terminava talvolta iti uno 
Svenimento i Quell* ufo èra ,■ come fi dice , padito 
dalla dilla tìell’ Indie; ed alcuni epigrarnmi di Mar* 

t * * * * 1 

siale , e declamazioni di Seneca pare; che indichino 
non edere (lato ignoto nè anche ai Romani , nel tefn* 

f / * ' • . 

po almeno che eflì andavano raffinando tutti i loro 
piaceri; come appuntò i tiranni , che fecero fchiavi 
ijuei padroni del mondo ; andarono raffinando in apv 
predo tutti i fupplicji 

Trovavafi in Suratte, oltre il defcrittó; Un altro 
genere di piaceri, che la noftra mollezza avrebbe 
forfè foprattutto invidiato ; e quelle èrano ìé danza- 
trici; ovvero balliaderes , nóme cól quale prima i 
Porcoghefi; e dopoeffi tutti gli altri Éuropei le han- 
tìd chiamate < (#) 


nel- 
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W Tuttocciò ,chc la favola e la poesìa hanno immagi- 
nato di fcducente nelle ninfe, e nelle facerdotefTe di Venere* 
frettavano il loro culto a que&i cosi celebre Divinati 
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Quelle fono riunite in truppe dentro alcuni fò* 
Oiinarj di piacere. Le loro focletà meglio compone 
fono confacrate alle più ricche, e frequentate pago- 
di, e deftinate a danzare nei tempj nelle occafìon! 
delle grandi folennità, e di fervireai piaceri deBrag- 
mani. Quelli Miniflri,che non hanno alcun debito 
nella loro falla Religione di ollèrvare il celibato, Vo* 
gliono delle donne, che ad elfi foli appartengano; 

■ talché moltranfi così gelolì delle 'danzatrici , delle 
quali dividono il culto ed i voti coi loro Numi , che 
naai non permettono fenza molta ripugnanza che ef- 
fe vadono a trattenere i Sovrani , ed i Grandi . (a) 
E’ ignota l’origine di quella bizzarra, e lìngo- 
. lare illituzione . Sembra però verilìmila , che qual- 
che Bragmano,il quale avelie avuta la fua concubi- 
na, ovvero moglie, lì fofiè da principio a (iodato 

con altro, e poi con altri Bragmani, che l’ avef- 

« 

fero avuta egualmente ; ma che coll’ andar del tem- 


pfeffo gli antichi , s’ è troTato vorificato nelle btllititrts di 
Suratte . ' 

(*) Effi fuppongono fenza altro , che l’ amore , riguarda, 
to da loro come un incenfo puro , e celelte della bellezza , 
non pofla non reitar profanato nelle Corti de’ defpoti dell’Afta , 
dove tutto fi compra,' e fi proftituifce ; e dove la profti- 
t urione dell’ onore , ferve ferente di fcala a* pih onorevoli • 
impieghi, •. . . 


' t Poi l.f 'I C A. 4t 

>0 l’ unione di un gran numero di perfone di Sefl& 
diverfo faceiìè nafcére tante infedeltà , che tutte quel- 
le donne fodero divenute comuni a tutti quegli 
uomini. . ’ • ■ 

Data tale licenziosi comunità, è colà molto 
«aturale , che , Spenta affatto tra loro ogni gelofia 
s’ accoftutnadèro e le donne a veder fenza pena ■ 
moltiplicare il numero delle loro limili, e gli uomini 
quello dei Bragmani. Quella era meno una rivalità 
che una conquida novella. 

Sembra altresì veridmile , che per palliare agli 
occhi dei popoli lo Scandalo d’ una vita così diflò- 
luta, tutte quelle donne fodero confaerate al Servi- 
zio degli altari ; e che i popoli fteflì d adattadèro 
a tale fpecie di (ìiperftizione tanto più volentieri , 
quanto edà , rellringendo in un folo recinto i defi- 
detj di una truppa di minilìri in quelle contrade 
barbare , e mancanti dei. veri lumi naturalmente ad- 
.fai fcapeffrati, liberava le loro mogli, e figliuole 
dal pericolo d’edere (edotte, 

. Col veftire poi d’ un carattere Sacro quella Spe- 
cie di cortigiane, è veridmile finalmente, che i pa- 
v renò vededèro Senza ripugnanza le loro più belle 
figliuole Secondare la propria vocaziohe , e lasciare la 
caSa paterna , per entrare in un Seminario , dal quale 
le donne , quando erano divenute già vecchie, potè- 
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▼ano fenza vergogna far ritorno alla focietà . Molti 
delitti furono nelle falfe Religioni confacrati col 


pretefo intervento dei Numi , e molte virtù ancora 

avvilite .■ L’ idea d’ un’ Eflère aflòluto preflò le perfo* 

^ » 

ne , che nè abtifanoj diftrugge talvolta tutta la morale « 
Una cofa non piace ai Numi ,- perchè buona in fe 
ftefla; ma è riputata buona 4 perchè eflà piace ai Numi; 

Ì Bragmani , per ridurre all’ ultima perfezione 
il loro iftituto , non dovevano fare clie ùn folo paflb; 
vale a dire * perfuadere a’ popoli eflèr cofa grata ai 
Numi ,• oriefta e fanta i il preferire 4 nel prender mo-' 
glie , una balliadere a qualunque altra donna, e l’im- 
plorare come una grazia fpeciale gli avanzi delle lo* 


ro diflòlutezze' . 

Nelle Città grandi vi fono per divertimento di 

I ^ / 

tutti i perfonaggi ricchi alcune truppe meno riguar- 
devoli di quelle balliaderes . Anche i Mori , ed i 
Gentili pollòrio nelle cafe di campagna , o ne Ile lo- 
ro' ademblee publiche pr ocurarfì tale fpèttacólo .■ 
Ve ne fono altresì alcune truppe ambulanti,- guidate 
da certe vecchie 4 le quali dopo edere fiate allieve di 
quella fpecie di feminarj ,-ne' divengono direttrici, (a) 

Per 
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(u) Per una contradizione bizzarra, ed un effetto fem* 

« 4 " ‘ # • 

pre maravigliofo , quelle fanciulle fi conducono dietro alcu- 
ni mutici ftipendiati , fpecie di moiri vili 9 e malfatti 9 ab* 
battiti da tatto lo difgrazic dilla natura , Coloro portano 
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Per una con tradizione bizzarra , e tempre ma- 
ravigliofa nelle Tue con fegùenze* quelle, vezzofe firn- 
ciulle lì conducono dietro Utl mtìlico vecchio , e mal- 
fatto, il quale hà f incombenza di regolare la cadem 
za con unò illrUmento * che noi j per migliorare la 
noftra rnulìca militare abbiamo imitato da’ Turchi, 
e che nell’ Indie è chiamato col nome di iarìi » Quello 
che lo tiene -, ripete continuamente coti tal Vivacità 
quello termine , che palla grado a grado a fpavente- 
voli convulfloni* mentre le balliaderes , Hfcaldate dal 

' de- 
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tamburini -, Viòle * e pìfferi ; co* quali fanno alcuni poco piace- 
voli , ma aitai bene ffiifUrati concerti . Quelle Tuonate dirìggo- 
too alcuni pantomimi , il foggetto de* quali è comunemente 
Un* intrigo amorofo i L* amore dipinge ne’ balli tutti Ì fuoi 
taratteri , e fa fccglierli a feconda del gulto degli fpetlatori j 
thè le l itili édera vogliono innamorare. Quelté danzatrici 

iifpettaiio poco anche in pubblico la lóro modtftia , ma fen- 

« 

za éfporrè alcuna parte del loro corpo ignuda, bielle Càfé 
jperò la loro libertà diventa maggiore;. I fguardi lafcìvi * 
e le feducenti politure di quelle facerdotelfe piene del Nume 
detellabile , che le ifpira* comunicano a tutti i fenfi degl’ altari*, 
ti , che effe mettono in movimento , l’ éntufiafmo , cd il 
furore ché le iriVade . Quella non è pili Una paflìone , ma 
un fuoco elettrico y ché paffa da un folo corpo in tutti gli 
altri che lo circondano; un fuoco anche piti fonile, che ca- 
giona uno fcuotimento univerfale negli organi , ed una ge* 
aerai commozione in tutte le perfenc prefenti • 
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deAderio di piacere, e dagli odori , de’ quali vanno 
profumate , efcono affatto fuori di fe tnedeftme . 

Le danze fono quali tutte tanti pantomimi amo- 
rofi ; e l’ idea , il difegno , gl’ atteggiamenti , le bat- 
tute, i fuoni, e le cadenze de’ balli, tutto relpira 
quella palfìone , e n’ efpri me 1 e voluttà , ed i trafporti . 

Ogni colà contribuifce all’ elito prodigiofo di 
quelle libertine donne ; l’ arte , la ricchezza de’ loro 
abbigliamenti, e la fcaltrezza, ch’elleno hanno, di fare 
rifaltare la loro bellezza . Le lunghe e nerilfime ca- 
pelliere fparfe fopra le fpalle, o rilevate in trec* 
ce , fono cariche dì diamanti , e feminate di Aori . 
Brillano nelle loro collane e braccialetti le gemme 
più preziofe. Le gioje medeftme, che portano attac- 
cate alle narici, quegli ornamenti che a primo colpo 

« 

d’ occhio offendono , riefcono poi d’ una vaghezza 
così piacevole , che per la loro Ammetrìa , e per un* 
effetto inefplicabile , ma col tempo fenftbile, danno 
gran rHàlto ad ogni altro loro abbigiliamento. 

Nulla però eguaglia l’attenzione, ch’elleno han- 
no, nel confervarA il lèno , riguardato da loro come, 
uno de’ tefori più prezioA della loro bellezza . Per 
impedire , eh’ effo s’ ingroflì , o A deformi , lo chiu- 
dono entro due cuftodie di leggieriiTimo legno , con-' 
giunte l’una coll'altra, ed affibbiate dalla parte dì 
dietro . Quelle cuftodie fono così ben fatte, ed arrenf 
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devoli, che fenza appianarli, e fenza nulla offendere la 
delicata orditura della pelle , cedono a tutti i movi- 
menti del corpo . La parte citeriore di tali cuftodie 
è coperta d’una foglia d’oro feminata di brillanti. 
Quello fenza dubbio è il più ricercato ornamento 
della bellezza. Si lafcia,e fi ripiglia con una ftalica 
Angolare , II velo, che cuopre il loro feno , fenza na- 
fcondere le palpitazioni , i fofpiri , gli ondeggiamen- 
ti, nulla toglie alla voluttà licenziofa de’ riguardanti. 

La maggior parte di quelle danzatrici credono 
di far rifaltgre maggiormente la vaghezza del loro- 
colore, e la vivacità de’lorolguardi, formandoli in- 
torno agli occhi un cerchio nero, che delineano con 
un’ ago da tefla tinto di polvere d’antimonio. Tale 
fpecie di bellezza artificiale , efaltata da tutti i poeti 
dell* Oriente, agli Europei, che non v’ erano acco- 
ftumati, fembrò da principio bizzarra, ma finalmente 
ancora piacque, : , • • • v - ' - 1 

. Quell’ arte di piacere occupa tutta la vita, tutta 
l’attenzione, e collituifce tutta la felicità delle bal- 
liaderes , alla feduzione delle quali difficilmente fi 
refille . Poflono elleno fin preferirli alle belle Cache- 

• v • * • 

minane , che popolano i ferragli dell’ Indoftan , come 
le Giorgiane, e le .Circaffè quelle d’Ifpahan, e di 
Gòftantinopoli . La modefiia, ò piuttoftola riferba, 
■aturale a quelle. fuperbe fchiave, fegregato dalla fo- 
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città degli uomini, non può metterti in paragone coi 
preftigj fediicenti di quelle efercitate cortigiane . 

In neflyna parte erano eflè tanto in moda , quanto 
in Suratcq ,Cictà la, più ricca, e la più. popolata» dell*' 
India la quale incominciò a decadere nel 1 664 , quan- 
do H famofo Sevagi la faccheggiò, traforandone 
da venticinque in trenta millioni , H bottino farebbe, 
flato infinitamente più confiderabile , fe gringleG, 
egli Olandefi mercè l’ attenzione, che avevano avuta 
di fortificare i loro banchi , non ir fòdero fottratti 
alla pubblica fciagura ; e fe il caftello, nel quale 
era flato ripofto ciocché vi era, di più preziofo, non 
fofiè flato efente da quell’ infulto , Sì fatta perdita 
ifpirò delle precauzioni. Fù circondata, per evitare 
nitro finale diiàftro , la Città di muraglie , la quale era 
già riftorata , quando gl’ Inglefi , per una condannabile, 
e vergognofa cupidigia, arredarono, nel 1686 tutte le 
navi, che Suratte aveva fpedite per diyerfi mari. 
Quella piraterìa, che non durò, meno di tré anni, 
deviò da quel famofo emporio, la, maggior parte dei 
rami di conunercio, che non le appartenevano in 
proprietà, e io ridufse quali alle file naturali ricchezze. 

Altri corfarf hanno pofcia infeflati que’mari , e 
turbate in diverti tempi le fue Ipedizioni . Le cara* 
vane medefime , che trafportavano le mercatanzie in 
Agra, m Delhy > ed in tutto l’ impero, non fono 

fta* 
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fiate Tempre rifpettate da’ fudditi de’Rajas, indipen- 
denti, che incontravano Tulle differenti firade. Fù in 
altri tempi ideato un mezzo Angolare per afficurare le 
caravanè ? e fi era, di metterle (òtto la protezione di 
una donna , ovvero d’ un fanciullo di qualche flirpe 
creduta (aera predo i popoli, de’ quali temevafi Quan- 
do quegli afiàffini fi avanzavano per dare il Tacco , 
il cuflode minacciava di ammazzare , Te eflì fi folle- 


ro oflinati nella loro rifoluzione ; e non cedendo i me- 

f " » i • • V ’ 4 4 • * » ■■ # • 

defimi alle Tue dimoflrazioni , egli fi dava in fatti la 
morte . Le perfone empie , che non rifpettavano 
un fangue venerato dalla loro religione , erano Tco- 
municate, degradate, ed efclufè dalla loro Calle .11 
timore di quelle rigorofe pene raffrenava qualche 
volta l’ avarizia; ma dacché fù introdotta nell’ Indo- 
flan Ja confufione , non vi fù riguardo capace di efliq- 
guere la fete delle ricchezze, . 

Malgrado però tali difgrazie, Suratte è ancora 
una Città di gran traffico . Tutto ilGuzurate ripone 
ne’fuoi magazzini i prodotti d’ innumerabili manifat- 
ture , una parte delle quali è trafportata entrq terra, 
é le alme, padano , per mezzo d’una continuata na- 
vigazione , in tutti | paefi dell’ VniverTo , • Le mer- 
catanzie più conofciute Tono le doutis , tela grofiòlana, 
e cruda, che fi confuma nella Perfia, nell’Arabia, 
nell’ AbWinia, e Tifila colla Orientale dell’ Affrica ^ 
' . '• eie- 
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• le tele turchine, che gl’ Ingléfi , e gli Olande!! im- 

• v » 

piegano utilmente nel loro commercio della Guinea , 

Le tele di Cambaja tefTute a quadrati turchini 
e bianchi , delle quali fi fervono di coperte nell’Ano* 
bia , e nella Turchia . Ve ne fono delle groflòlane, 
delle fine , e fino di quelle con dell’ oro inceduto 
per ufo delle perfone ricche. 

Le tele bianche di Broitfchia, tanto conofciute 

M , i 

fotto il nome di baftas. Siccome quelle fono d’un’ 
«(trema finezza , fervono per il caftan d’ eilate dei 
Turchi , e de’ Perfiani . Si fabbrica ancora nel luogo 
medefimo quella fpecie di moflèllina orlata a righe 
d’oro, della quale fogliono fari! i turbanti. 

Le tele dipinte d’ Amadabad di colori belli , vi- 
vaci , e durevoli quanto quelli del Coromandel , dell$ 
quali fi 111 ufo nella Perda, nella Turchia, e nell’Eu- 
ropa . Anche la gente ricca di Giava , di Sumatra , 
o delle Molucche fe ne ferve per farne pagncs , e 
coperte da letto. 

I veli di Bairapour , dei quali i turchini ftconfu- 
mano nella Perfia,e nella Turchia per veftimenti della 
plebe, ed i rodi delle perfone più didime. L Giudei, 
a’ quali la Porta hà proibito il color bianco-, fanno 
di quelli i loro turbanti . 

Le doffe tefTute infiememeote di letale di co- 
done, unite j vergate * rafate, fregiate d’oro, e dar- 
- y , gen - 
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gemo . Se il loro prezzo non folle troppo arduo, effe, 
malgrado la mediocrità del loro difegno, potrebbe- 
ro, e per la vivacità dei colori , e per 1’ efacta bellezza 
dei fiori , piacere ancora nell’ Europa . Durano , a dir 
vero, pochiflìmo, ma ciò è il meno a cui fi badi nei 
ferragli della Turchia, e della Perfia, dove per 1 » 
più fi confumano. 

Alcune iloffe puramente di feta, chiamate tapis * 
Quelle fono pagnes di varj colori, e molto ricercato 
nell’ Eft dell’ India . Se ne farebbero in maggior quan- 
tità, fe la necdfità d’ impiegarvi alcuni materiali lira- 
meri , non ne aumentane fòverchiamente il prezzo. 

Le chaales drappi molto leggieri, molto cal- 
di , e finiflìmi , fabbricati colle lane di Cachemire . 
Sono eflì di diverfi colori, fioriti, e vergati; e fer- 
vono d’abiti da inverno nella Turchia, nella Perfia, 
ed in quelle contrade dell’ Indie, dove il freddo fa 
fentirfi. Di quelle preziofe lane fi fanno anche dei 
turbanti larghi un’ aune , e lunghi più di tré , che ven- 
donfi da 2400 fino 3600 lire . Sebbene eflè fi la- 
vorino qualche volta in Suratte , le manifatture più 

belle efcono da Cachemire . (a) , : 

Tom. IV. D Su- 

* i * . 

(a) Quella è una valle deliziofa fituata verfo 1’ eflremi- 
tà Settentrionale dell* Indollan , formata dalle montagne 
d’ Attolc , e del Caucafo , ed abitata da più indullriofi , e 
civilizzati Indiani, e dalle donne più belle, e più pun- 
tiglio^ . 
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Suratte, oltre la prodig'ofa quantità del cotone 
èlle impiega nei fuoi lavori , ne fpedifce annualmen- 
te almeno fette , o otto mila balle in Bengala . Ne 
invia anche più nella Cina, nella Perda, e nell' Ara- 
bia, qualora almeno la raccolta ne da abbondante. 
Quando poi non fe ne raccolga che in una quan- 
tità mediocre, il di più lo manda fui Gange, dove 
tempre il prezzo è più vantaggiosi . 

Quantunque Suratte prenda in cambio delle 
/he produzioni porcellane della Cina : fete di Ben- 
gala, e della Perda : maturés , e pepe del Mahbar: 
gomme , datteri , frutta fecche , rame , e perle della 
Perda : profumi , e fchiavi dell’ Arabia: molte dro- 
ghe degli Olanded; e ferra, piombo, drappi, coc- 
ciniglia, ed altre picciole mercanzie degl’IngleO, 
la bilancia prepondera cotanto in fuo favore, che 
fnole introitare ogn’anno in contante da venticin- 
que in venti fei millioni . Il fuo guadagno aumente- 
rebbe accora aliai più, fe la forgente delle ricchez- 
ze della Corte di Delhy non fede deviata . 

Quella bilancia nondimeno non potrebbe mai 
ritornare nell© flato condderabile, in cui ella era , 
quando i Francefl d ftabilirono in Suratte. I! loro 
Capo chiamavafl Caron.Coftui era un negoziante dP 
. origine Francete invecchiato nel fervigio della Com- 
pagnia dell’ Olanda. Hamilton racconta, che quello 

. abfl 
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àbil perlònaggio, il quale s’era refo molto « caco 
all’ Imperadore del Giappone, avelie ottenuto il per- 
meilo di fabbricare nell’ Ifola ,in cui era piantato il 
banco da lui diretto , una cala per conto dei Tuoi 
padroni .. Quell’ edifizio divenne una cittadella , lenza 
che i naturali , i quali non avevano cognizione delle 
fortificazioni, ne concepifièro diffidenza veruna; ma 
avendo elfi: forprefi alcuni cannoni fiati quivi fpc- 
ditì da Batavia , ne inlormarono la loro Corte » 

j 

Caron ebbe l’ ordine d’ andare in Jedo per giufiifi- 

care la fua condotta , ma ficcome non. aveva che al- 

> • 

legare di ragionevole in fua dilcolpa , fi trattato' 
con molta fe verità e deprezzo - Gli f& flrappata a 
pelo, a pelo la barba, gli fu meflo un berrettone 
in tefta, ed in dolio un’abito da pazzo; e dopo ef- 
fere fiato efpofio in quello fiato agli fchemi del pu- 
blico , fh finalmente diacciato dall’ impero . L’ ac- 
coglienza , che egli ebbe, in Giara fini di difguftajrlo 
dal partito che aveva abbracciato; ed un defide- 
rio di vendicarli lo fece attaccare alla Compagnia 
Francefe, di cui divenne l’agente. 
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CAPITOLO V. 

Imprefa dei Fr ance fi f opra V I fola di - Ceilan ,• e 
f opra S. Tommafo . Loro jlabilimento in • Fon* 
- dicbery . 

S Uratte, in cui era egli fidato, non foddisfaceva 
all’idea da lui già formata d’uno (labilimente 
principale. Il (ito gli fembrava mal proprio . Si afflig- 
geva nel trovarli obbligato di comprare a prezzo di 
fominiffioni la fua ficurezza. Credeva vedervi dello 
fvantaggio nel trafficare a gara con nazioni più ric- 
che, più iftruite, e più accreditate della fua. Defi- 
derava,in foflanza,un porto indipendente pollo nel 
centro dell’India, ed in qualche luogo, che avelie 
prodotte delle droghe, fenza le quali credeva egli im- 
ponibile il poter foJlenere una Compagnia. La baja 
di Trinquemale nell’Ifola di Ceilan gli parve, che 
riunifle tutti quelli vantaggi, e vi conduflè una for- 
te fquadra fpedita dall’Europa fotto il comando di 
h Hnye, di cui doveva egli regolare le operazio- 
ni. Fù creduto, o fi finfe almeno di credere, di 
potere fidare quivi uno ftabilimento fenza offendere i 
dritti degli Olandefi , la proprietà dei quali non era 
fiata mai riconofciuta dal Sovrano delFIfola, con cui 
s’ era già maneggiato un trattato, 

' TtJfr 
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Tuttocciò poteva effèr vero, ma l' elico non 
tfefcì molto felice. Fu pubblicato un progetto, che 
era neceflàrio il tener fegreto. Fù efeguita lenta- 
mente un’ iraprefa , che conveniva precipitare. Fù 
concepito un gran timore d’ una flotta, la quale, non 
cllendo in iftato di combattere , non poteva avere il 
permeilo di azzardare un’ azione . La carertia , e le 
infermità fecero perire la maggior parte de’ marinari , 
e delie truppe da sbarco. Furono lafciate poche 
perfone in Una picciola fortezza fattavi fabbricare, le 
quali furono torto cortrette di renderli prigioniere. 
Gli altri andarono a cercare dei viveri fulla corta del 
Coromandel ; ma non nc trovarono nè predò i Da- 
nefi di Trinquebar , nè in altri luoghi : talché la di- 
fperazione li perfuafe ad aflàlire S. Tomratffo, dove 
feppero ellèrvi una grande abbondanza. 

Quella Città, per lungo tempo aliai florida % 
.. era fiata edificata più d’un fecolo prima dai Porto- 
glieli. Il Re di Golconda, dopo aver conquiflat# 
Carnate, non vide fenza difpetto una piazza così .im- 
portante in mano degli ftranieri; onde la fece nel 
1662 attaccare dai fuoi Generali, ai quali riefcì dì 
fenderfene padroni . Le lue fortificazioni , quantunque 
confiderabili,eben confervate, non impedirono per- 
ciò nel 1672 i Franqefi di prenderla per aflàlto* 

r * 

Ma quelli fi videro preilo inveititi , e coftretti due 
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anni dopo di renderti; perocché gli Olande!!, che 
erano allora in guerra con Luigi Decimoquarco, uni- 
rono le loro armi a quelle degl’ indiani. 

•Queft’ ultimo avvenimento avrebbe reto inuti- 
le la fpefa Fatta dal Governo in favore della Com- 
pagnia, fe Martin non fi folle trovato nel numero 
dei negozianti fpediti fulla fquadra di la Haye. Collui , 
avendo raccolti gli avanzi delle colonie di Ceilan * 
e di S. Tommato , ne popolò la picciola borgata di 
Pondichery , che l’ era fiata di frefco ceduta , e che 
già diveniva una Città, quando la Compagnia, mer- 
cè f apertura che le fi diede , concepì le più belle fpe- 
ranze di formare un nuovo ftabiiimento nell’ Indie; 

| p .-- ~ 

CAPITOLO Vi 

Stabilimento de' Fr ance fi in Siam . Loro mire 
/ opra Tonquin , e / opra la Concincina . , - 

• . ■ A Lcuni Sacerdoti delle Mi filoni ftraniere, avendo 
JOku predicato l’Evangelio in Siam , s’ erano gua- 
dagnati, per la loro morale e condotta, l’ affetto di que- 
gli abitanti. Semplici, dolci, umani, nemici de’ ma- 
neggi, e dell’avarizia, fenza renderfi fofpecti nè ài 
governo, nè a’ popoli , avevano efli ifpirato negli ani- 
mi un gran rilpetto, ed amore per tutti generalmente 
i Francefi , e per Luigi Decimoquarto in particolare « 

. Uo 
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Un Greco di fpirito inquieto, ed ambiziofo , 
detto Coftantino Phaulcon , nel viaggiare in Siam , 
eflèndofi refo caro al Principe , era in poco tempo 
pervenuto all’ impiego di primo Miniftro , o Barca* 
loti, carica, preflò a poco, eguale a quella degli anti- 
chi Maeftri di Palazzo nella Francia. 

Phaulcon governava difpoticamente il popolo, 
ed il Sovrano , Principe debole , infermiccio , e fen- 
za difcendenza.il fuo Miniftro concepì il difegno di 
divenirgli fucceflore, e forfè ancora di detronizzarlo. 
Sappiamo pur troppo , che limili imprefe fono altret- 
tanto facili, e comuni ne’paefi foggetti a’.defpoti, 
quanto difficili e rare in quelli, dove il Principe ré* 
gnando per giufìizia , la fua autorità è foftenuta da le* 
gittimi dritti. Quivi i nemici del Sovrano, riguardati 
come nemici ancora della nazione , fono tenuti in fre- 
no ne’loro difegni,ed anche puniti da tutte le fot* 
ze dello flato. 

■ Phaulcon pensò di fari! fèrvfre nel fuo progetta 
da’ Francefi, nella guifa appunto che alcuni ambi* 
ziofi s’ erano per F addietro ferviti d’ una guardia di 
fbicento Giapponefì , i quali avevano più d’ una volta 
difpoflo a piacer loro della corona di Siam . Spedi 
egli nel 1684 alcuni Ambafciadori alla Francia per 
effrire l’alleanza del fuo padrone, ed alcuni porti ai 
negozianti Francefi , e per chiedervi navi, e milizie. 

Lui* 
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Luigi Decimoquarto concepì un gran difeso 
da quella Ambafceria . Gli adulatori di quello Prin- 
cipe degno di mille elogj lo perfuafero, che la fua 
gloria fparfa già per l’ Univerlò gli guadagnava gli 
omaggi di tutto l’Oriente; ma egli, nulla badando 
ft quelli vani -onori, volle fare ufo delle difpoluioni 
del Rè di Siam in favore così della Compagnia dell’ 
Indie, come de’ Miflìonatj . Spedì perciò una fqua- 
dra carica di Gefuiti , e di negozianti ; e nel trattato 
conchiufo tra i due Rè, gli Ambafciadori Francefi, 
regolati dal Gefuita Tachard, penfarono più alla Reli- 
gione che al commercio. La Compagnia frattanto 
aveva concepite le più belle fpcranze fullo llabili- 
mento di Siam ,• fperanze per verità aliai ben fondate . 

Quello Regno, febbene divifo da una catena 
di monti, i quali vanno a riunirfi agli fcogli della 
Tartaria , è d’ una fertilità così prodigiofa , che la 
maggior parte delle terre coltivate fruttano il dugen- 
to per uno . Ve ne fono anche di quelle , che fenza 
alcuna fatica dell’ agricoltore , e fenza foccorfo di 
feme prodigano abbondanti raccolce di rilo, il quale, 
mietuto nella llellà guifa che è nato, cioè , fenza cura 
ed attenzione , ed abbandonato , per così dire , alla 
natura , cade , e muore nel campo medefimo , per 
riprodurli nelle acque del fiume che attraverfano il 
Regno. 

No» 
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Non v’ è forfè regione nel Mondo, fn cui i frurìf 
Sano così abbondanti , e così varj , e fimi come iti 
quello delizi ofo terreno , dove oltre il produrfene 
de" pardcolari,i comuni ancora hanno un’odore, cd 
un fapore , che non G trova in verun altro luogo . 

La terra , fèmpre carica di quelli tefori , che ri- 
nafcono continuamente , cuopre ancora fotto una 
leggiera fuperficie una quantità di miniere d’ oro , 
d’ argento, di calamita, di piombo, e di caliti, fpe- 
cie di llagno molto ricercato in tutta l’ Alia. 

Il più terribile difpotifino rende . inutili tanti 
- vantaggi . Un Principe , corrotto dalla fua flefià po- 
tenza , opprime dal fondo del fuo ferraglio co’ fuoì 
capricci , o laida opprimere colla fua indolenza i 
popoli ad elio foggetti . In Siam non vi fono fud- 
diti, ma fchiavi. Gli uomini dividonfiin tré dalli. 
La prima di quelle compone la guardia del Mo- 
narca , coltiva i fuoi terreni , e lavora nelle bot- 
teghe del fuo Palazzo. La feconda è deflinata alle 
fatiche publiche, ed alla difefa dello flato. L’ulti- 
ma ferve a’ Magillrati , a’ Minillri , ed a’ primi Uffi- 
ziali del regno. Non v’è Siamefe,che s’inalzi a 
qualche 'dillinto impiego fenza che gli fi dia un 
certo numero di perfone da fatica. Così gli flipen- 
dj delle gran cariche fono ben pagati nella Corte di 
Siam, deve $ riducono non già a denaro, ma ad 
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domini che nulla codanoal Principe. I nomi di que- 
lli infelici fono regi finti fin dall’età loro di Tedici 
anni, ed alla prima intimazione eia feuno d’effi,fotto ' 
pena di eflere meflò in catene, e condannato al ba- 

4 

itone , debbe renderli al pollo che gli è allignato . 

• In un paelè, dove tutti i nazionali fono ob- 
bligati di faticare per fei meli a prò del governo 
fenza percepirne nè (lipendio ; nè alimenti ; ed al- 
tri fei per guadagnare di che vivere in tutto l’an- 
no , la tirannìa deve eltenderfi dalle perfone alle 
terre , delle quali nefliino gode la proprietà . Le frut- 
ta deliziofe , che arricchifcono i giardini del Mo* 
narca , e de’ Grandi , non crefcono impunemente 
in quelli de’ particolari . I Soldati , fpediti alla vi- 
lli a degli orti , qualora vi trovino qualche albero 
da frutto Angolare , non mancano di fegnarlo per 
la tavola del Defpota, o de’fuoi Miniltri. Quin- 
di il proprietario ne diviene cullode ; e quando le 
frutta pervengano alla maturità, egli n’è refponfa- 
bile fotto pene di trattamenti feveri . 

Ma non bada. Che gli uomini fiano fchiavt 
dell’uomo, elfi lo fono ancora de’ bruti. Il Rè di 
Siam mantiene un gran numero d’elefanti. Quelli 
del -fuo Palazzo fono trattati con onori, ed atten- 
zioni particolari. I meno didimi hanno al loro ler- 
vigio quindici fc.hiavi occupati continuamente in ta- 
glia- 
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gìiare erbe, banana, e canne di zucchero. QuefH 
animali, che non recano verun utile efFetttìvo, lu-. 
fingano talmente l’orgoglio del Principe, ch’egli 
roifura la fua potenza piuttofto dal loro numero, 
che da quello delle lue provinde.I loro conduo 
tori,fotto il pretefto di ben nutrirli, li conducono 
a devallare le terre, ed i giardini, qualora almeno 
i proprietarj non fi liberino da tal vedanone col 
mezzo di regnli continui: giacche nefiuno fi ardirei* 
be di chiudere il fuo campo agli elefanti del Rè$ 
i quali, per la maggior parte, fono decorati di' titoli 
onorevoli, ed inalzati alle prime dignità dello (lato* 
Tante diverfe tirannie riducono i Siameli a de-' 
teftare la loro patria, febbene la riguardino come il 
miglior paefe del Mondo . La maggior parte di la» 
ro s’invola alla opprelfione fuggendo nelle fore(le # - 
dove mena una vita lèlvaggia , ma preferibile centa - 
Tolte a quella delle foriera corrotte dal difpotifmo n * 
Tale diferzìone è divenuta così confiderabile , che 
dal porto di Mergui fino a Juthfa , capitale dellTin* 
pero, sottra verfano per otto intieri gi orni, lenza tro- 
vare verun fegno di popolazione , pianure immenlè, 
bene irrigate dall’acque , e d’ un fuolo eccellente , che 
conferva ancora le traccie delf antiche coltivazioni* 
Quello bel paefe , abbandonato oggigiorno alle 
$igri,era altre rolce abitate dagli uomini , e coperte 

non 

i t 
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con folo de’ nazionali , ma ancora deile colonie fi r#»» 

ceffivamente formate da’ popoli fituati all’ E fi dell* 

» » 

Alia. Tale concorfo derivava dall* inimenfo conimer* 
.ciò, che vi fioriva. Tutti gli Storici accertano, che 
fui principio del fertodecimo fecolo pervenire ogni 
anno in quelle fpiaggie un gran numero di basimen- 
ti. La tirannia , incominciata poco tempo dopo,di- 
ftruflè fucceflìvamente cosi le miniere, come le ma- 
nifatture, e l’agricoltura. Eflèndo quertc mancate * 
mancarono i commercianti ftranieri , ed anche i na- 
zionali . Lo fiato cadde nella confufione , e confe- 
guentemente nella languidezza * A tal punto di de- 
gradazione era erto ridotto, quando vi giunfero i 
Francefi ; povero generalmente, mancante d’arti, 
e foggettoad un Defpota,. che, volendo efercitare il 
commercio de’ Tuoi dominj , non poteva che diftrug*- 
gerii. I pochi ornamenti, e le fcarfe mercanzie di 
luflò , che fi cofumavano nella Corte , vi andavano dal 
Giappone .1 Siamefi avevano un fommo rifletto per i 
G;apponefi , ed un gurto efcl ulivo per le loro opere > 
... Era difficile il farli cangiar di . parere; ma 
per andar procurando qualche fpaccio a’ prodotti 
dell’ indurtria Francefe , bifognava pur farlo . Se v’ era 
cofa, che potette contribuire a tal cangiamento, que- 
lita era la Religione Criftiana , annunziata felicemen- 
te dai Sacerdoti delle miffioni liraniere; ma i Ge« 
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fuitl , troppo attaccati a Phaulcon a tutti già odiofo, 
ed abufando del favore di cui godevano in Corte , fi 
tirarono anch’ eglino indoflò Podio comune, il qua- 
le ricadde fopra la loro Religione . Vi furono edi- 
ficate delle Chiefe prima che vi fodero fiati dei Cri- 
ftiani . Vi furono fabbricate delle cafe Religiofe; e ciò 
fece ammutinare il popolo , ed i Talapi . Quelli fo- 
no una fpecie di Monaci, gli uni folitarj, gli altri 
faccendieri, che predicano al popolo i domini , e 
la morale di Sommonacodom , Legislatore dei Sia- 
meli , che fù onorato lungamente come un favio , 
e pofcia adorato come un Dio , o come un’ inviato 
Ji Dio. Non v’è colà . maravigliofa , che non fi 
racconti di coftui . Viveva con un grano di rifo il 
giorno. Si firappò un’occhio per darlo ad un po- 
vero, a cui non aveva altro da dare. Diede un’al- 
tra volta la propria fua moglie. Comandava agli 
aftri , ai fiumi , ed ai monti ; ma aveva un fratello 
che lo contrariava moltiflimo nei fuoi progetti di 
far bene agli uomini. Dio lo vendicò, e fece erti- 
eifiggere il fuo feiagurato fratello . Or quella favo- 
la aveva indifpofti i Siameli contro la vera Religio- 
ne d’ un Dio Crocilìfib ; nè potevano elfi indurii 
ad onorar Gesù Crifto , perchè morto dell’ iftelfo ge- 
nere di fupplisio cqji cui il fratrie di Sommanti 
codoni/ - - „ - 
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‘ Se s’ incontrava tanta difficoltà nel tralportares 
«Ielle mercatanzie in Siam, era prudenza 1 T induflriarfì 
d’ifpirame grado a grado il guflo ne T popoli , di far 
la ftrada ad un gran commercio nel paefe , e di pro- 
fittare di quello che trovavafi allora introdotto, ad 
■oggetto di ftringere delle corrifpondenze coll’Orien- 
te . 11 fito del regno, pollo tra due golfi, dall’ una parte 
dei quali eflò occupa cento féfiànta leghe di fpiaggia, e 
circa dugento dell’altra, avrebbe aperto il cammina 
«Ila navigazione di tutti i mari in quella parte del Mon- 
do . La fortezza di Bankok , fabbricata full’ imbocca- 
tura del Menan, e data ai Francefi ,era un eccellen- 
te emporio per qualunque operazione avelie voluto 
fàrfi nella Cina, nelle Filippine, ed in tutta l’India. 
Il porto di Mergui, uno dei principali dello flato» 
e dei migliori dell’ Alia , anche ad elfi ceduto, facili- 
tava grandemente il commercio per la coffa del Co- 
remandel, e fpecialmente per Bengala; ed afficu- 
rava una molto vantaggio^ comunicazione coi re- 
gni del Pegù , d’ Ava , d’ Arrakam , e di Lagos , 
paeli, che, quantunque più barbari di Siam, fomifco- 
no fubini i più belli del Mondo, e non poca pol- 
vere d' oro . In tutti quelli flati fi trova , come in quel- 
lo di Siam, l’albero che produce quella preziofa 
gomma, colla quale i Cinefi, ed i Giapponefi com- 
pongono la loro vernice; e, chiunque s’impadroni- 
» ■ - rà 
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A del commercio di quella derrata, farà dei lucri 
grandiifimi nella Cina , e nel Giappone . 

La Compagnia, oltre il vantaggio di trovarvi 
fenza alcun difpendio buoni , e bene ordinati (labi- 
limenti , che potevano renderla padrona d’ una gran 
parte del commercio dell’ Oriente, avrebbe potuto 
ricavare da Siam per l’Europa avorio, legno da tin- 
gere Amile a quello della baja di Campeche , gran 
quantità di calila, un gran numero di pelli di bufa- 
li , c di daini , quivi ricercate in altri tempi dagli O- 
landefi. Avrebbe oltre ciò potuto coltivarvi il pe- 
pe, e forfè ancora altre droghe che mancavano, 
perchè fe n’ignorava la cultura, e perchè lo fcia- 
gurato abitante di Siam, indifferente per qualunque 
cofa , non riufciva in veruna . . 

v 

I Francelì non penfarono a quelli oggetti. Gli 
agenti della Compagnia, gli Ufficiali, le truppe, ed 
i Gefuiti, nulla intendenti del commercio, non pen- 
favano che alle converfioni , ed al dominio . Final» 
mente , dopo aver malamente foccorfo Phaulcon, 
nel momento, in cui quelli voleva efegu ; re i fuol 
progettile li traile dietro nella fua cadutale le for- 
tezze di Mergui,e Bonkok , difefe dalle guarnigioni 
F rance!! , furono ad eflì nuovamente tolte dal pili 
vile di tutti i popoli . , 

< In quel breve tempo, che i Francefl s’ erano 

flabi» 


i * 
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ftabilitì in Siam, la Compagnia cercò d’ introdurti 
in Tonquin , lufmgandofi di poter trafficare «on fi- 
erezza, e vantaggio pretto una nazione, che i i- 
ncfi s’ erano dati il penfiero d* ittruire peni corfo 
di circa fette fecoli. Vi predomina il Tcifmo, vale 
«, dire , la Religione di Confucio , i di^ do ™ ml * 
«libri vi fono rifpettati piucchè nelPifteflà Cina. 
Non vi è però, come nella Cina, la concordia tra t 
principi, del governo, la Religione, le leggi, i fen- 
dutemi, ed i riti. Così febbene Tonquin riconofca 
lo fletto Legislatore, non bk però gnfteffi cottomi. 
Non vi fi vede nè quel rifpetto per i congiunti, nè 
quell’amore per il Principe, nè quei riguardi fcam- 
bievoli , nè quelle virtù faciali , che regnano nella Ci- 
ca . Manca , in fottanza , il buon’ ordine , la polizia , 

l’attività, e l’induftria. 

Q netta nazione , abbandonata ad una ecceffiva 

Inema, cd ad un piacere lenza guflo, e feraa de v 
«azza, vive in un. continua diffidenza non meno 
dei proprj Sovrani , che degli ftranieri;o c e 1 uo 
carattere fia naturalmente inquieto, o che il fuo 
«more fediziofo venga perchè la morale dei Ci- 
nefi, la quale ha illuminato il popolo, non ab- 
bia migliorato il governo . Qualunque fia il corfo 
de’ lumi che pattano dalla nazione al governo ,o dal 
governo alla nazione , bifogna Tempre, et e l’uno. 
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:e T altro fi vadano inficine , e concordemente per- 
fezionando , altrimenti gli fiati fono Tempre elbofii 
- alle più grandi rivoluzioni . Così nel Tonquin li of- 
ferva uno fconcerto continuo tra gli Eunuchi che 
.comandano, ed i popoli che moftranlì intolleranti 
del giogo. Tutto languifce, e peggiora in mezzo a 
quelle difcordie; ed il male feguira a predominare 
; fintantoché i fuddici non abbiano cofirettii padroni 
ad illuminarli , o che i padroni non abbiano refi affatto 
;.ftupidi i loro fudditi. I Portoglieli, e gli Olandelì, 
che avevano tentato di legare qualche corrifponden- 
za in Tonquin, &’ erano veduti obbligati d’abban- 
, donarne il penderò . I Francefi non incontrarono mi- 
. glior forte .. Non vi furono da quel tempo in poi tra 
.gli .Europei che pochi negozianti particolari di Ma- 
dras, che aveffero feguica, abbandonata, e ricomin- 
ciata quella navigazione. Coftoro fi dividono co’ Ci- 
nefi il trafporto del rame, e delle fete comuni, fole 
mercatanzie di qualche importanza chq quel paefe 
fomminiftri . . 

v La Concincina era troppo vicina a Siam pei' 
non chiamarvi l’attenzione, de’ Francali; ed è ve- 
rifimile eh’ efli avrebbero procurato di fidarvi qual- 
che ftabilimerito, fe avellerò avuta la fagacita di pre- 
vedere il futuro dellino di quello fiato nafeente. L’Eu- 
ropa deve ad un Filofofo viaggiatore le poche no- 
. : lib. IV. E. tizie 
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tizie ficure , che ha , di un così bel paefe ; ed ecco a 

. ' ••• , 

che fi riducono le fue cognizioni . 

Quando i Francefi pervennero in quelle Ioni 
tane contrade, non era più d’un mezzo fecolo, dac- 
ché un Principe di Tonquin, perfeguitato dal fuo 
Sovrano come ribelle, aveva co’ Tuoi foldati, « 
partigiani, oltrepaflàto il fiume che divide dalla 
Concincina il Tonquin . I fuggitivi aggueriti , q 
civilizzati jie difcacciarono molto pretto alcuni abi- 
tanti, che erravano difperfi fenza alcuna polizia 
fociale , fenza alcuna forma di governo civile, e fen- 
za altre leggi che quelle dell’intereflè fcambievole, 
e fenfibile di non nuocerli reciprocamente ; e vi 
fondarono un culto , e decente impero . Il rifo era 
il nutrimento più facile, e più abbondante; ed a que* 
fto i nuovi coloni rivolfero le prime cure, il mare 
ed i fiumi, mercè l’abbondanza dell’ ottimo pefce, 
chiamarono de’ nuovi abitanti ne’ loro lidi. Furono 
allevati degli, .animali domeftici , gli uni per fervire 
d’ alimento, gli altri alla cultura de’ terreni. Fu- 
rono coltivati gli alberi piu neceffàrj , come quello 
del cotone per ufo de’ veftimenti . jLe montagne e 
forefte, che era imponibile diflòdare, fornivano la 
cacciagione , i metalli , . le gomme , i profumi , ed 
alcuni meravigliofi legni . Quelle produzioni fervi- 
rono di materiali , di mezzi , e d’ oggetti al commer- 
cio. 
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ciò. Furono fabbricate le cento galee, che difendo- 

9 

no collantemente le fpiaggie del regno. 

Tutti quelli vantaggi della natura, e della fo- 
clerh erano degni d’ un popolo dotato di collumi 
dolci, e d’ un carattere umano, eh’ elio in parte 
-riconofce dalle donne. O che l’afeendente di quello 
■ fello dipenda dalla fua bellezza, 0 che lìa un’effetto 
. particolare della fua continua attenzione alla farica, 
•# -delle fue cognizioni ne’ maneggi degli affari, noi 
veggiamo generalmente, che ne’principj della focìe- 
tà le donne fono fiate le prime a civilizzarli . La 
loro debolezza medelima, e ia vita loro fedentaria, 
più occupata nelle varie particolarità , e nelle picciole 
applicazioni , comunica più prello que’lumi, edefpe- 
rienza , e quell* amore per la famiglia, che fono i primi 
linimenti , ed i più forti legami della focietà . Per 
.quello forfè preffo molti popoli felvaggi fi veggono 
le donne incaricate de’ primi oggetti del governo 
civile, che dipendono effettivamente dall’econo- 
mia domellica . Fintantoché lo fiato non è che una 
fpecie di famiglia , effe governano l’uno, e l’altro; 
ed allora i popoli fono fenza alcun dubbio più felici , 
fpecialmente vivendo fotto un clima , dove la natura 
nulla hà lafciato , o pochiffimo che farli dagl i uom ini . 

Tale è quello de’ Concinomeli , e così quello 
popolo gode , nell’ imperfezione medelima della fua 

E' a poli- 


\ 


68 S TOfci A . F ilosofcà 
polizia, d’ una felicità, che non potrebbe efJergli in- 
vidiata abbadanza ne’ progredì d’una più avanzata 
fodera. Non conofce ne ladri, nè mendicanti. Ogn’ 
uno hà il dritto di vivere nel fuo campo, o predo 
degli altri,. Un viaggiatore, che entri in qualunque 
cala della borgata, in cui edò fi trovi. Cede franca- 
mente a tavola, mangia, beve , e fi ritira fenza dière 
invitato , fenza ringraziamenti, e fenza eflèrgli fatta 
alcuna domanda; badandogli T edere un’uomo per 
edere confiderai come amico, e parente di quella 
cafa. Quando fbffè anch’egli d’un paefe ftraniera, 
farebbe riguardato con più curioficà, ma accolto 
tempre colla bontà medefima, ■ " ; - 

Quefti fono effetti, e reliquie del governo de’ 
primi fei Rè della Concincina,e del contratto fo- 
ciale fiuto tra la nazione, cd il fuo conduttore, pri- 
ma di pattare il fiume che la divide dal T\)nquin . 
Quelli erano uomini fianchi dell’ oppreflione , i quali 
prevedendo una difgrazia che avevano già provata, 
vollero premunirli contro gli abufi dell’autorità, 
che fotto i climi dell’ Alia oltrepaflà fempre i fuòi 
giudi confini. Il loro Capo, che aveva ad effi dato 
refempio,ed ifpirato il coraggio di ribellarli , af- 
ficurò loro una felicità , di cui voleva egli defib 
godere , vale a dire , un governo giudo moderato , 
e paterno . Coltivò cp’fuoi fudditi la terra, nella 

qua- 
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quale s’ erano inficine falvati . Non cbicfe mai che 
una fola , c volontaria contribuzione annuale , a.l og- 
getto di difendere lo (lato contra il Defpota diTon- 
quin, il quale gli perfeguitò lungamente a! di Ih 
del fiume, cb’efli avevano deftinato perdivifione tra 
loro , e la fua tirannia . 

Quello primitivo contratto fh per più d’ uri fe- 
Colo religiofamente oflervato fotto cinque 0 fai fuc- 
cefibri di quel coraggiofo liberatore, ma è flato fi- 
nalmente alterato e corrotto . Tale reciproco , e fq- 
lenne impegno fi rinova tuttavia ogni anno in fac- 
cia del Cielo , e della Terra in una afiemblea gene-* 
xale della nazione * che fuole tenerli in una publiea 
piazza , dove il più antico Prefidente , ovvero il Rè 
non interviene * che come intervengono gli altri 
privati . Quello Principe onora , e . protegge an- 
che oggigiorno l’agricoltura, ma fenza da nè 7 l’e- 
fempio di lavorare la terra, come facevano i fuol 
antichi predeceflbri . Parlando de’ fuoi fudditi , 
dice ancora; quefìi fono i miei figli ; ma più per ' 
verità non lo fono. I fuol cortigiani fi fono fatti 
chiamare fuoi fchiavi , e danno »d elio il fafto- 
. fo , e facrilego titolo di Ré del Cielo . Da quel 
.tempo in poi gli altri uomini non fono riguar- 
dati in fuo paragone, che come altrettanti infetti 
.che ferpeggiano fui terreno . L’ oro , che hà fatto 


70 Storia Filosòfica 

4 

di feppellire nelle Tue miniere, ha difeccataT agricol- 
tura. Avendo egli deprezzata la modella, e femplice 
abitazione de’ luoi maggiori, ha voluto fabbricarli 
un Palazzo . Ne furono fcavati i fondamenti in una 
■lega di circonferenza . Migliaja di cannoni * che ne 
guernifcono le mura all’ incorno lo rendono formi- 
dabile al popolo ; nè vedendoli più nel Sovrano che 

un Defpota, eflòli renderà fénza dubbio ben predo 

/ 

■ invifibile i e l’ invifibilicà , che caratterizza là Maeftà 
de’ Sovrani dell* Oriente , ridurrà il padre della na- 
zione in un tiranno* 

Dalla fcoperta dell’oro, è naturalmente deri- 
vata quella delle impofizioni ; ed il nome d’ am- 
mi nitrazione delle finanze non tarderà molto ad oc- 
cupare quello di legislazione civile , e di contratto 
(odale. Già i tributi non fono più offerte volon- 
tari ma efazioni forzate . Alcune fcaltre perfone 
vanno ad eftorqtlere ilei Palazzo Reale il privilegio di 
Taccheggiare le proVincie. Comprano cofioro col de- 
naro il dritto infiememente del delitto ,• e dell’im- 
punità: corrompono i Cortigiani : fi fottraggono all’ 
autorità de’ Magiftrati; ed opprimono gli agricoltori . 
Già i viaggiatori incontrano fulle firade maeftre e 
' villaggi abbandonati da’ proptj abitanti , e terreni ne- 
gletti.// Ré del Cielo , limile V Numi d’ Epicuro, 
lafcia piombare i flagelli , e le calamità (òpra le cam- 
pagne. 
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paglie , ed ignora i mali , e le lagrime de' Tuoi po- 
poli, i quali ricaderanno ben preilo nel nulla, in 
cui fono repelliti i felvaggi , che cederono addìi quel 
territorio.Così perifcono,e fempre periranno le nazio- 

4 

ni governate dal jdifpotifmo. Se mai la Concincioa pre- 
cipitane ilei Caos, da cui ella da circa cinquecento 
anni è efcit?* diverrebbe un luogo indifferente a’ na- 
vigatóri, che frequentano i Tuoi porti. I Cinefi,che 
fond in poflèflb di farvi il principal commercio, ne 
ritraggono oggigiorno in ricambio delle mercatan- 
zie,che vi recano , legname da lavoro, e da fabbri- 
che così di cafe come di navigli * 

Una quantità inlmenfa di zucchero nero ,* e 
bianco; il primo a ragione di quattro lire il cento, 

e l’altro d’otto e mez^o il candì. 

% 

Seta d’ ottima qualità , alcuni rafi vaghiflimi , e 
pitre , picciola fibra d’ un albero Amile a quello del- 
le banane , che foole eftrarfi in contrabando , e na- 
. fcolla tra le manifatture . 

Thè ofcuro , e di cattiva qualità che ferve per 
. il popolo . 

Cannella tanto perfetta, che fuol pagarli tré, 
o quattro volte più cara di quella di Ceilan ; ma in 

t 

poca quantità, non trovandofene che in una fola 
montagna , la quale è fempre circondata di guardie . 

Pepe eccellente, e ferro così puro che fi lavo- 
ra 
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ra tale quale efce dalla miniera fenza nè anche ef- 
fer fuf'o. " 

Oro di ventitré carati, ed in maggiore abbon- 
danza che in qualunque altra contrada dell’Oriente. 

Legno d’ aquila di maggiore , o minore perfe- 
zione, fecondo la minore, o maggiore abbondanza 
della fua gomma. I pezzi, che ne contengono in più 
quantità, li levano ordinariamente dal cuore deli’ al- 
bero , o dalla fua radice . Si dà ad elfi il nome di 

I 

Caltwbac , e fono vendati a pefo d’oro a’Cinefi , che 
riguardandoli come il più eccellente cordiale, per 
timore che non fi difecchino , li confervano con fom- 
7 ma attenzione in alcune fcatole di (lagno . Quando 
.vogliono farne ufo, li macinano fopra un marmo co’ 
liquori convenienti alle diverfe infermità, alle qua- 
li vogliono applicarli , Il legno d’ aquila d’ inferior 
qualità, che vendefi almeno cento franchi la lib- 
bra,* è trafportato nella Perda , nella Turchia, e 

nell’Arabia, dove è impiegato nel profumare i ve- 

* 

Aiti , e nelle grandi occafioni anche gli appartamenti, 
col mifchiarvi una parte d’ ambra . Serve eflò anco- 
ra ad un’ altro ufo. Vi è una coftumanza predo quei 
popoli , che coloro , i quali ricevono qualche videa 
da perfone degne di riguardo , prefentano ad elle pri- 
ma da fumare , pofeia il caffè accompagnato da con- 
fetture ; e quando la convenzione pare che inco- 
minci 
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tfììnci a languire , il forbotto , il quale annunzia in 
certa maniera la partenza . Allorché lo (1 ramerò fi 
alza per licenziarfi , gli è prefentato un braciere ac- 
ccfo con entro il legno d’aquila, dal quale gli fi fà efa- 
lare l’odore fotto la barba, già profumata d’acquarofa . 

Sebbene i Francefi , i quali non potevano por- 
tare che drappi , piombo , polvere da cannone, e zolfo ‘ 
nella Concincina , fi riduceflèro a farvi il commercio 

h • K 

fpecialmente a contanti, bifognava eh’ anche lo facef- 
fero a gara co’ Cinefi . I guadagni, che fi farebbero po- 
tuti ricavare dalle mercanzie fpedite nell’Europa, o 
vendute nell’India, avrebbero tolto sì fatto inconve- 
niente . Ma non è piu tempo di tornare in dietro . La 
probità, e la buona fede, che fono la bafe cflenziale 
d’un’attivo, e ftabil commercio, fi vanno perdendo in 
quelle contrade, in altri tempi sì floride , a mifura che 
il governo vi di venta arbitrario, e confeguentetnente 
ingiufto. Tra poco tempo non fi vedrà più nei loro 
parti un numero di navigatori maggiore eh' in quel- 
li degli (lati vicini, dei quali abbiamo appena qual- 
che cognizione che vi fiano . 

Qualunque efito s’ abbiano quelle oflèrvazioni , 
la Compagnia Francefe , fcacciata da Siam , e fen- 
za fperanza di ftabilirfi nell’eftremità dell ’Afia, in- 
cominciò a defiderare il fuo banco di Suratte , do- 
ve non ofava più comparire , dopo eflèrne ufeita fen- 

m. 
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za prima pagare i fuoi debiti . Aveva già perduto l’u- 
nico fcolo da efTa conofciuco, onde dare efito ai fuoi 
drappi, piombo , e ferro ; ed era in un imbarazzo con- 

i , % 

cinuo per poterli provvedere delle mercatanzie necef- 
furie ai capricci della Metropoli, ed ai bifogni delle 
Colonie . Col far fronte alle fue convenzioni avreb- 

* t 

be potuto, riacquiftare la libertà, di cui s’ era da fe 

*, p ; ? j 

fteflà privata. Il governo Mogollo,che defiderava una 
maggior concorrenza nelle fue fpiaggie , e che ave- 
rebbe preferiti iFrancefi agl’Inglefi, ai quali laCor- 
. te aveva venduto il privilegio d’ efenzione dei dritti 

d’ introduzione , le ne faceva delle premure conti- 

, # 1 

nue; ma eflà per mancanza d' intelligenza, ovvero 
di mezzi non riparò ai falli paflàti. Limitava tutta la 
fua attenzione a fortificarli in Pondichery, quando fi 
vide frallornata nei fuoi progetti da una guerra fan- 

i 

guinofa, che traeva aliai da lontano l’origine. 



CAPITOLO VII. 

Perdita , e ri acqui fio di Pondichery , divenuto il 

principale ftabilimento nell' India. 

» 

I Barbari del Nord , devaftatori dell’ Impero Ro- 
mano già fiato padrone del Mondo , ftabilirono 
una forma di governo, che impedendo loro di pro- 
le-' 
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feguire nelle loro conquide, man tenne tutti gli (tari 
nei limiti naturali. La rovina delle leggi feudali, ed 
ì cangiamenti che ad eflè neceflàriamente vennero die- 
tro , pareva che voleflèro per la feconda volta dabi- 
lire una fpecie di Monarchia univerfalc ; ma la Po- 
tenza della Cafa d’ A ufiria , e per la vaflità dei 
fuoi dominj , e per la lontananza che tra gli uni , e 
gli altri correva , redò defraudata d’ un tanto ingran- 
dimento. Dopo che il Mondo ne diede per il corfo 
d’ un’intero fecole in bilancia, fi vide entrare nel 
fuo luogo una nazione, le di cui forze, circondanze, 
ed attività già influivano moltiflimo fulla libertà dell’ 
Europa. Richelieu , e Mazarino incominciarono que- 
da rivoluzione coi loro maneggi. Turenne,e Con- 
dè la terminarono colle loro vittorie .Colbcrt la for- 
tificò collo dabilimento delle arti, e con tutti i ge- 
neri dell’ indudria. Se Luigi Decimoquarto , il quale 
deve forfè edere riguardato non folo come il più gran 
Monarca del fuo fecolo , ma anche come quello , che 
lo rapprefentaflè fui trono con più dignità, avelie da- 
to meno orecchia ai configli dei fuoi Miniflri , è dif- 
ficile il prevedere fin dove la fua fortuna fi farebbe 
inoltrata .Le loro infinuazioni pregiudicarono alla fua 
grandezza . Dopo avergli fatti fottomettere alla fua vo- 
lontà i proprj fudditi,effi lo perfuafero a renderfi fog- 
getti ancora i vicini . Quede procedure gli fufeitaro- 

no 


Digitized by Google 


76 Storia Filosòfica 
no più nemici di quanti il fuo afcendente, ed il fuO 
gran genio gli avellerò procacciati alleati , e riforfe . 

Le lodi eccelfive deifuoi panegirifti,e deiAioi 
cortigiani , i quali non celiavano di promettergli l’ im- 
pero dell’ Univerfo contribuirono , più della medefi- 
ma eftenfione del Aio potere, a fomentare l’ idea d’u- 
na conquifta generale. I pianti poi, ed i lamenti dei 
Tuoi Aidditi protettami , difperfi per un foverchio ze- 
lo , accrebbero nei paett della pretefa Religione Rifor- 
mata l’odio dalle fue imprefe, e dai fuoi profperi 
eventi già ifpirato negli animi . 

Il Principe d’Orange, fpirito fcaltro, collante, 
profondo , dotato di tutte le virtù che poflòno andare 

infieme coll’ ambizione , divenne il centro di tanti ri- 
fentimenti, che egli Hello coi fuoi maneggi, e per 

mezzo dei fuoi emiflàrj da gran tempo andava già fo- 
mentando. La Francia fu attaccata dalla confedera* 
zione più formidabile, di cui gli Storici ci abbiano con- 
fervata memoria; ma fu dapper tutto , e collante- 
mente vincitrice . 

Non ebbe però un’ dito egualmente felice nell’ 
Alia come nell’Europa. Gli Olandefi tentarono da 
principio di fare attaccare Pondichery dai naturali del 
paefe, che non potevano eflèr mai sforzati a.refti- 
tuirlo. Il Principe Indiano, a cui etti fi volfero,non 
lafciò fedurfi dal denaro, che gli offrirono, a fecon- 
dare 
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dare. tale perfidia. IFrance/t, rilpofe egli collante- 
mente, hanno comprata quefìa piazza , e farebbe 
una ingiuflizia lo [cacciameli . Ma ciocché quel 
Raja ricusò di fare , fu efeguito dagl’ irtelTì Olan- 
defi , i quali attediarono nel j 69 3 la piazza , che poi 
furono obbligati di rellituire alla pace diRifwick in 
iftato molto migliore di quello in cui l’ avevano prefa . 

Martin , portovi nuovamente per Direttore , re- 
golò gli affari della Compagnia con quella pruden- 
za , intelligenza , e probità , che da lui fi fperava . 
Queft’ abile e virtuofo negoziante ritirò in Pondi- 
cherydei nuovi Coloni ; e mercè il buon ordine che 

' 1 

vi fece regnare, mercè la dolcezza, e giuftizia del 
fuo carattere , ne refe ad etti amabile il foggiorno . 
Seppe renderli caro ai Principi vicini , l’ amicizia dei 
quali era neceflària ad una debole e nafcente Colo- 
nia. Scelfe, o formò dei fudditi eccellenti 3 i quali po- 
fcia fpedì nei varj mercati , e pretto i differenti Prin- 
cipi dell’ Alia . Gli era riefcito di perfuadere ai Fran- 
cefi, ch’efsendo giunti gli ultimi nell’India, e tror 
vandofi fprovedpti di forze , e fenza fperanza d’aver 
foccorfi dalla loro patria , non vi fotte altro mezzo per 
venire a capo de’loro difegniche quello di dare un’idea 
vantaggiofa del loro carattere; talmentechè, abbando- 
nando etti quelle maniere leggiere, e fprezzanti,che ren- 
dono sì fovent* la foro nazione poco gradita prcfso gli 

lira 
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ftranieri , e modrandofi dolci, applicati, e modelli , 
Cepperò adattarli non meno al genio dei popoli , che 
alle circodanze de’ tempi . Coloro che non fi limi- 
tarono agl’ impieghi della Compagnia , s’ erano fparfi 
nelle diverte Corei per imparare a conofcere j luo- 
ghi , dove fi fabbricafièro le ftoffe più belle , gli em* 
poij delle più preziofe mercatanzie , e finalmente tut- 
ti i modi del commercio interno di ciafcun paefe. 

L’ unico fervigio , che Martin poteffe predare 
alla Compagnia s’ era d’ andarle preparando de’ felici 
fuccelfi per mezzo della buona opinione fatta conce- 
pire de’Francefi, delle premure di formargli degli abili 
agenti ; e del buon’ ordine , che fapeva mantenere 
in Pondichery , dove pervenivano giornalmente dei 
nuovi abitanti; ma ciò non badava ad invigorire un 
corpo aflalito fin dal fuo nafeimento da malattie vi- 
Abilmente mortali (a). CA- 

— ■ i ■ " * "" ■ ■ ■ ■ 

(a) S’ incominciò dai proibirle il poter vendere agii 
ftranieri le ftoffe dell’ Indie , nella veduta , come dicevafi t 
di obbligarli a comprare quelle della Francia • La nazione 
non poteva guadagnar cofa alcuna in quefta cosi bizzarra 
fpecolazione , e la Compagnia vi perdette um ramo principa* 
le del fuo commercio . 

FU proibita 1* introduzione della feta cruda della Cina , 
c di Bengala , fotto il pretefto che fervide d* oftacolo alla 
piantagione de’ Mori , febbene per verità non ne reftafle che 
la decima parte nello flato, ed il redo pafTafTe con un gua* 
{Ugno confiderabile nel paefe vicino . 
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CAPITOLO Vili. 

Decadenza della Compagnia Francefe . 
Cagioni del fuo peggioramento. 

TT E fue prime operazioni ebbero per ifcopo lo 
ftabilimento di un grand’ impero nel Mada- 
gafcar. Un folo armamento vi trafportò mille fei- 


cen- 

— : - — . 

Era Polito portarli dall’ Indie alcune tele dipinte, ma 

una maggior quantità di tele bianche , che ftampavanfi nel 
regno alla maniera dell» Indie. La paflìone, che regnava 
allora nell Europa , per i difegni della Francia , dava una 
grand’attività a quella manifattura; ma l’ignoranza, e 
l’ avidità la feppellirono fatto la proibizione generale delle 
tele„ dipinte , 

Le mercatanzie che la Compagnia, poteva introdurre , 

dovevano, a tenoie della tariffa del 2664, pagare alcuni dazj 

così moderati, che i piti gravi non arrivavano al tré per 
• • 1 * 
cento • Si aggiunfero fei lire fopra ogni pezza dì cotone di 

dieci aune , e venti lire per auna fopra le ìloffe guernite d’ oro , 
© d’argento ; e cinquanta foldi anche per auna fopra i taf- 
fettà c rati uniti. Poco dopo fti impedito lo fpaccio di tut- 
te le mercatanzie nel regno, e fti proibita per un anno 
l’ introduzione delle mofTelline. Tutte quelle variazioni fecero 
fupporrc all’Europa, che il commercio fi ftabilirebbe e fi 
fiderebbe molto difficilmente in un paefe , dove tutto dipende 
dai capricci di un MinHlro , « dagli intereffi di coloro, da’ 
quali fi lafcia egli regolare . 


I 
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cento ottantaotto uomini , i quali perfuafi di tro* * 
varvi un clima deliziofo , e di farvi una rapida for- 
tuna 


Tanti colpi avventati contro la Compagnia dati erano 
preceduti da un gran numero d* errori dalla medefima com- 

meflì . I primi azionar} non avevano adempito alle obbliga- 

* 

zioni delle loro fofcrizioni coll* efattczza neceflaria negli 
affari del commercio. La condotta de’ Tuoi Amminiftratori , 

4 

ed Agenti non era data nè ben regolata nè bene oflervata . 
Erano date tolte da* capitali alcune ripartigioni , che non 
dovevano toglierà fe -non da 9 guadagni. Il piti brillante, e 
men felice regno era dato p'refo per modello d* una Società 

di negozianti. Le fpedizioni erano date fatte colla medefìma 

» 

Sicurezza nel tempo d’ un incendio universale che nel tem- 
po della piti profonda pace . S’ era abbandonato ad un cor- 
po particolare il commercio della Cina ; commercio il piti 
facile , il piu utile, ed il piti Scuro di quanti fe ne potef- 
fero fare nell* Afia . Tutti quedi avvertimenti avevano ap- 
parecchiata la caduta della Compagni^ ; e le difgrazie del- 
la guerra per la fucceflìone della Spagna ne affrettarono la 
rovina . 

L’ impoflìbilità , in cui efla trova vafi nel 1708, d» fare* 
veruna Spedizione , la determinò a confentire, che un ricco 
particolare , Spedi (Te due navi nell* Indie , a patto che 1 * 
pagaffe un quindici per cento del lucro re tratto dalle mer* 
caunzie . Quattro anni dopo effa abbandonò interamente il 

Suo commercio ai negozianti di S. Malo col riferbarli l’ iftef* 

> 

fo vantaggio. I Tuoi affari erano in un edremo disordine,© 
la Compagnia doveva piU di dieci millioni oltre tutto quella 
che pofiedeva • 
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tutia , non vi trovarono fe non la fame , la difeor- 

* a 


dia, eh mone. > ■ 

Un . principio così ruinofo alienò gli animi 
da una intraprefa , a cui non s 1 erano attaccati che 
per una fpecie di moda, o per mera compiacenza. 
Gli azionar] non adempirono alle obbligazioni della 
loro foferizione coli’ e fa t rezza neceftària negli affari 
di commercia. Il governo, che s-’ era impegnato di 
predare gratuitamente la quinta- pane delle fomme , 
che a’ era Sibililo dare alle cade- della Compa* 
gnia, e che noo aveva dovuto sborfare fino- allora 
che due millioni , cavò anche neL wS68 due millioni 
del teforo pub/ico colla fperanza di fodenere.il Tuo 
impegno. Eflò portò* qualche tempo dòpo-la fua ge- 
neralità più oltre, col dare ciocché non aveva da 
principio fe non propodo. 

- Malgrado quedo facrificio fatto dal-Minidero* 
h Compagnia , vedendoli ridotta a concentrare le fue 
operazioni in Suratte, ed in Pondicbery , abbandonò 
t Tuoi dabilimenti di Bantam, di Rajapour, di Til- 
' feri , di Mazulipatam , di Bender-Abafsi , e di Siam . 
Non fi può negare, che. i banchi fodero foverchia- 
mente moltiplicati , e molti d^eflì anche mal fituari . 
Non furono; però, quede le ragioni , ma l’ impotenza 
affoluta di fodenerli , per cui «di redarono aboliti > 
e deferti. ..... 
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Dopo quello convenne fare un’altro palio . 
•Nel 1682 fu accordato egualmente il permeili) ai 
regnicoli , ed agli llranieri di potere, per il tratto di 
cinque anni , trafficare nell’ Indie fulle navi della 
Compagnia, coll’ obbligo di pagarle il convenuto 
noleggio ; e colla condizione , che le mercatanzie fi 
depofitaflèro, al ritorno, nei fuoi magazzini, fi ven- 
defièro infieme colle fue , e le pagaflèro un dritto del 
cinque per cento . La premura , moftrata dal publi- 
co, di'profittare di quelle facilitazioni, fece ai Di- 
rettori fperar tutto dalla moltiplicazione de’ piccioli 
guadagni, che fenza correre alcun rifchio fi fareb- 
bero fatti . Ma gli azionar] , molli non tanto dai me- 
diocri vantaggi retratti da tale regolamento , che dai 
guadagni confiderabili , che i negozianti liberi ne ri- 
tiravano, ottennero dopo due anni la facoltà di rimet- 
tere il loro privilegio in tutta la fua ellenfione . 

Per follenerc quello monopolio con qualche 
decenza fi richiedevano dei fondi . Nel 1684 la Com- 
pagnia fece ordinare dal governo a tutti gli allùdati 
di dare , come per fupplimento, la quarta parte del 
valore del loró interefiè, fotto pena agli azionarj che 
negaflèro di farlo , di vederli paflàre tutti i loro dritti 
a coloro, che avellerò pagato in loro vece. Fofse 

' flato capriccio , ragione , ovvero impotenza , un gran 

\ 

numero di perfone traforarono d’ aumentare le lo- 
' ro 
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tre quarte parti del loro prezzò orkiuario; e u tror 

r ' — r»« , * i , •‘', 1 '' * » »ì ^ rìf'} •* 1 • » » ** « 

YÓ. dall’altro lato gente così barbara, ed ingiuria, 

• 1 - /» • \ \ |f V »i|* V ' 1 \ ♦ 1 • J » * 1* • * 

che fi arricchì colle fposnie aedi altri • 

.* . TT >» r ■ i < ■: i *i' >! o;:vjj. yl.rJKi 

Un eipediente cosi improprio diede la manie- 


ra di fpedire alcune navi nell’ Afia; ma fi fecero 
torto fentìre altri, nuovi bifogni . Quelle circortan- 
zé crudeli, e Tempre predominanti fecero na (cere il 

, . /» . , * ' , 1 * ' * . ** U ♦ ' i 

difegno di chiedere nuovamente agli azionar] nel 
1 6 $? , le ripartizioni del dieci, e del venti per cèn- 

• ' » ' ' > **.-• » r * 

to, che erano Hate fatte negli anni 1687,, e 1601, 
Una così ftravagante propofizione folle v'ò tutti gli 

• t ^ *< , 1 /- f - -f * * 

(piriti, talché convenne ricorrere all’ efpediente , già 
tifato, delle preilatjze, le quali piucchè moltiplica- 
vanfi , più divenivano gravofe , perocché il pagamo*, 
to era fempre meno ficu ro 


r * f r) 




Siccome la Compagnia era mancante eguàlmen- 

, , ,»»<-* !*»• '• ..‘i * '2 *,*•* » ' , * ; r ' ^ 

te di denari, e di credito, il vuoto della fua iafia 
la riduceva all’ impoflibilità di fare nell’ Indie delle 

• i • * » é » • ,V rA V 





potenza riduceva a nulla le vendite della. Francia 

tV ,.:. ' À iù. • ■ :■ ,; r f „ . •••! .f . itojrr 


E ’ cofa dìmoftrata che. dal 1664 fino al 1684, va- 

* j »«IT # * * 1 \ « j « * , • r rill zi ^ VÌ *4 

le a dire , per lo fpazio di venti anni eflè non oltre- 
pafiàronoin tutto nove niillioni e. cento mila lire • 

A sì fatte mancanze s’ erano aggiunti altri abu- 

" ' Ft, . . Si. 
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0 .'La condotta degli Amminiflratori , e degli Agenti 

< > i • ' ' 4 .* . I . ' ' "i " ». ' *•* • v 

della, Compagnia non era (fata nè ben regolata , nè 
bene oflèrvata . Erano (late prefe da’ capitali alcune 

4 4 ^ ^ 4 * " ♦ / J - « * 

fomme, che non dovevano prenderli fe non dalle 

rendite. Era fervi to di modello ad una focietà com- 

* • * * . | - % 1 % 

merciante il più brillante , ed il meno felice di tutti 

^ ’J ; _ 4 ' . > . - * » • 

1 regni. Era flato abbandonato ad un corpo par- 
titolare il traffico della Cina , traffico il più facile , il 
più ficuro , ed il più vantaggiofo di quanti fe ne pe- 
tellèro fare nell’ Alia « . 

* ► r * * , 

• ^ - 1 0 t 4 s A .*.»# * * 

La fanguinofa guerra del 1689 accrebbe le ca- 
lamità della Compagnia per I felici avvenimenti del- 

« ‘ ^ 

la Francia medefiina. Alcuni fciami di corfari, efci- 

4 è w 

ti da’ varj porti del regno , defolarono colla loro at- 
tività,e coraggio il commercio dell' Olanda, e dell’ 
Inghilterra . Tra le loro innumerabili prede fù tro- 
vata una prodigiofa quantità di mercatanzie dell’ In- 

# * 4 * ^ # ^ # . 

die , le quali furono fparfe , e vendute a vii prezzo . 

La Compagnia , collretta per tal concorrenza di ven- 
dere a fcapito, cercò alcuni temperamenti, che po- 
tettero trarla da tal precipizio ; ma non fapendo 
trovarne veruno conciliabile coll’ intereflè degli ar- 
inatori . il miniftero non (limò bene di facrificare 

* ' ♦ f « • c~ » - 

quegli uomini utili ad una focietà, che lo andava da 
lungo tempo inquietando co’ fuoibifogni, e lamenti. 

’ Prima (fi ratto la Compagnia aveva altri motivi, 

» ‘ ! j . - ’ • .. V, - - « ' t u.i — . * *v .1 

che 
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che la tenevano agitata , I finanzieri le avevano mortra- 

. . \ r.i 1 " '• ' • * 'fi - ' >*• V 

to un* odio (coperto ,e le fi opponevano , e l’affligge^ 
vano continuamente . Softenuti da que* vili aflòciati, 
che fogliono in tutti i tempi proteggerli nelle Corti, 
tentarono, fotto lo fpeziofo precedo di favorire le 
manifatture nazionali , di difiruggere il commercio 
dell’ India . Il governo temè da principio d’ avvilirli, 
fe avelie addottala una condotta tanto oppolla a’prin*> 
cipj di'Colbert, e rivocati i più folenni editti;. ma 
gli appaltatori trovarono alcuni efpedienci per rende* 

* 0 t | r » , ► » * ^ * » '* ^ " * 

ve inutili i privilegj che non fi volevano abolire ; tal- 
che la Compagnia , quantunque non ne. folle fpo*- 
gliata , non potè più goderne . 

Fù aggravato fuccefTivamente di dritti tuttofi- 

ciò che veniva dall* Indie . Partivano di rado fei meli 

» * . « . • + 

fenza che fi foflèro veduti de’ regolamenti che auto» 
rizzaflèro, 0 proferì velièro l’ufo di tali mercatanzie. 


Quello era un flullò , e rifluirò di contradizicni ia 
una parte del governo , che richiedeva de’ principj 

f ’ A 

maturi ed invariabili . Tanti e tali cambiamenti fece* 
to credere all Europa , che il commercio non po* 
tede che difficilmente ftabilirfi , e fidarli in un regno 
dove tutto dipendeva da’ capricci d’ un Miniltro , e 


, « i x * 

dagl’ internili di coloro che lo regolavano. 

Le circoftanze del governo, la leggerezza, ed 
Impazienza degli azionar] , la gelofia de’ finanzieri , 

to ' 
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lo fornito del fifco^ ed anche altre cagioni avevano 
già' preparata la caduta della Compagnia; e le difgra- 
zie della guerra,, per la fucceflìone della Spagna, ne 

t <ju v. « p £ . - ' ' -• *« 

affrettarono la rovina. 
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1 ‘ Tutte le fperanze erano mancate . I pici animoft 

«i{ . ' „ J • } ■ '* . J * 

non vedevano mezzo onde fare il minimo armamen- 

C# i» ^ ^ * i # > 

toYDoveva dall’altra parte temerfi, che, fe per qual- 

« , »* I • i ‘ *“ * *V • I«* ir ‘ > 

cfiè felicicità màfpettata,fi foflè potuto fpedire qual- 
che picciolo numero di battimenti , non fodero arre- 

, . . ^ » f , A * l + a • U* • *« 

flati nell’ Europa , o nell’ Indie da’ creditori che et 

* • »' V ^ -r ^ / . „ 

fer dovevano irritati per le continue infedeltà foco 
loro praticate. Quetti. potenti motivi determinarono 
nel 1707 la Compagnia a confentire , che alcuni rie- 
chi negozianti fpediflèro le loro navi particolari - nell’ 
India, fotto condizione, che le pagaflero il quindici 
per cento del guadagno che ritrarrebbero dalle mer- 
canzie dell’Atta, e che eflà avedè il dritto di pren- 

» * * . à n ^ V * t* * * 

dere fu quell’ ifteflì navigli la parte, che le fue facol- 
tà le permetterebbero. Poco dopo fi vide. anche ri- 
dotta a cedere l’intero, ed efclufivo eferciziodel fuo 

y 4 \* % è • - > • 1 

privilegio ad alcuni armatori 4 i S. Malo, ma col ri- 
ferbarfi i medefimi vantaggi, che la ifoftennero per 
gualche anno avvenire. .... . ■ 

Quella difperata fituazionenon la trattenne dal 
fòllecitare nel 1714 la rinovazione del fuo privile- 
gio ch’ era già vicino a. fpirare , e di cui efià aveva 

.#» » . » * 1 •» W » # ► 

Per J 
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per un mezzo fecolo già goduto . Le fù accordata 
Una proroga di dieci anni da un Miniftero,che non 
Tape va, o non voleva vedere la necelfità, in cui eflò 
era, di prendere alcune più ragionevoli mifure. Quella 
nuova dilpofizione non fù che in parte efeguita, a.; 
cagione d’alcuni.-ftraordinaij avvenimenti, de’ quali 
conviene fviluppar le cagioni.-. 


ì 


& 
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Compagnia ‘ Frane e fe • riceve . uno fplendore 


pafeggiero -dal fìjìema di Law , e ricade nel? 
efeùrità .- . . . - . . 

•* » • » À * 


G LI giriti accoftumati a feguire, ed olferrare t ' 
palli degl’ imperi, hanno Tempre riguarda- 
ta la morte di Colbert come il termine della vera 
proTperità della Francia . Ella moftrò ancora qualche 
efteriore fplendore ; ma internamente andava ogni gior- 
no Tempre più peggiorando. Le Tue finanze , ammi- 
nifirate fenza ordine, e Tenza prideipj , furono la pre- 
da d’ una: truppa d’avidi appaltatori , i quali renden- 
doli. nécefiàrj fin colle loro ruberie , pervennero a 
dar fa legge al governo. La confufione, l’ufura, i 
continui cangiamenti delle monete, le riduzioni for- 
2ofe dell’ interefiè, le alienazioni del dominio , e dell’ 

àa- 
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impofizkmi , alcun’ impegni imponibili ad efèguirfi , 
la fondazione delle rendite e delle cariche , i privi- 
legi ‘Tcfenzioni d’ogni fpecie ; cento mali, in lo- 
ftanza , gli uni più rovinofi degli altri , furono tutte 
oonfeguenze di que’ critici tempi» • 

Il difcredko divenne tolto univerfale . I falli- 
menti fi moltiplicarono. Il denaro di [parve . H com- 
mercio fù diftrutto . 1 confumi diminuirono . L’ agri- 

t» 

coltura fù trafeurata . Gli artefici paflàrano predò gli 
ftranìeri . Al popolo mancò l’alimento, ed il veftito. 
La nobiltà fece la guerra fenza ftipendj,ed impegnò 
i fuoi beni .Tutti gli ordini dello fiato , aggravati dai 
pefo delle tallè, vedevanfi privi dei necedàrio. Gli 
effetti Reali non erano , come dovevafi , rifpettati . 
I contratti del Palazzo della Città non fi vendevano 
che per metà del loro valore ; ed i biglietti de’ mobili 
perdevano l’ottanta, ed il novanta per cento. Luigi 
Decimoquarto verfoil fine della fua vita ebbe un’ ur- 

A 

gente bifogno di otto millìoni,e fù obbligato di 
comprarli con trentadue in biglietti . Queft’ era una 
preftanza a ragione di quattrocento per cento; 

Tal difordine regnava negli affari , quando il 
Duca d’ Orleans prefe le redini dei governo . Le 
perfone eccefiìve pretendevano , che nella impofli- 
bilità di far fronte a tutto , fi dovefièro facrificare ai 
proprietarj delle terre i creditori dello fiato , i quali 

non 
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non erano al più fé non a proporzione d’ uno a lèi* 
cento. Il Reggente di (approvò una violenza che avreb- 
be impreflà una macchia indelebile Copra il Tuo go- 
verno, e preferì un’efame de' debiti publici ad un 
total fallimento » 

Malgrado la riduzione di feicento millioni di ef- 
fetti al portatore del denaro, a dugento cinquanta mil- 
lioni di biglietti di (lato, il debito nazionale afcefcadue 
mila feflàntadue millioni cento trentotto mila ed una 
lira , a ventotto franchi il marco , gl’ interefli de’ quali, 
a ragione di venticinque denari , formavano la Comma 
d’ ottantanove millioni .novecento ottantatrè mila 
quattrocento cinquantatrè lire . 

L’enormità di quelli debiti , che aflorbivano quali 
interamente le rendite dello (lato, fece adottare l’idea 
d’ una Camera di giuftizia , deilinata a perfeguitare 
coloro , che avefièro dato motivo alla miferia publi- 
ca,e che n’ aveflèro profittato. Quella inquifizion® 
non fece che mettere in chiaro l’ incapacità de’ Mi» 
niftri da’ quali erano fiate regolate le . finanze , le 
afiuzie degli appaltatori che le avevano rovinate j e 
la viltà de’ Cortigiani che vendevano il loro credit® 
a chi avelie voluto comprarlo . 1 buoni fpiriti lì conferà 
marono per quefia nuova efperienza nell’ orrore che 
avevano fempre avuto per tal tribunale , il quale av- 
vilire la dignità del Principe , riducenti^© a mancare 
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a’ fuoi impegni , e mette lotto gli occhi de* popoli 
meno illuminati i difetti del governo. Annichila i 
dritti del cittadino, che non è obbligato a render 
conto delle fue azioni fe non alla legge . Atterrisce 
tutti i ricchi, opponendoli, a motivo de’loro averi, bene 
o male acquillati,al pericolo della proferizione. In- 
coraggifee i delatori , che accufano a* tribunali tut- 
ti coloro , la rovina de’ quali polla ad eflì riefeir 
vantaggiosi . E elìso comporto di Sanguisughe fpie- 
tate, che fcuoprono dapper tutto colpevoli, dove 
iòfpettano che vi lìano riccchezze. Rifparmia i ladri,' 
che fanno a tempo mutilarli per ifpogliare le per- 
fone onerte difelè foltanto dalla loro innocenza. Sa- 
crifica gl intereflìdel fifeo a’ capricci d’ alcuni avidi, 
diffipatori, e difsoluti favoriti. 

91 Mentre la Francia dava all’ Europa il crudele , 
e memorando Spettacolo di tanti mali, vide erta giun- 
gere nella fua capitale un empirico Scozzefe, che an-' 
dava da lungo tempo Spargendo i fuoi talenti, e la 
fila inquietezza . Il fuo genio ardente , e decilivo lo 
portava a deprezzare i ragionamenti, ed a Superare 
le difficoltà. Coftui propofe nel 1716 l’idea d’una 
banca , il di cui elìto confufe i fuoi contradittori, e 1 ’ 
foperò le fue Speranze medefime . Con novanta mil- 
boni fomminirtratile dalla Compagnia Occidentale ef- 
fe rimife in vigore l’agricoltura, il commercio, le 

ar* 
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arci, e tutto lattato. Il Ilio autore fu creduto un gé* 
nio giuflo, eflefo, elevato , che deprezzando la fortu* 
na , amava la gloria ; e che operando colie grandi , vo- 
leflè tramandare alla pofterith il Tuo nome . Fù egli 
per riconofcenza creduto degno dei monumenti pu-j 
blici più diftinti,ed onorevoli. Quella forprendenté 
profperità gli procacciò un’ autorità intera, della qua-, 
le fi fervi per riunire in un corpo folo le Compa- 
gnie dell’ Occidente , dell’ Affrica , della Cina, e 
deli’ Indie. I progetti di commercio furono quelli* 
che occupafièro meno la novella focietà, la quale 
portò così oltre la fua ambizione, che fi olfjrfe di 
rimborfare tutti i debiti dello flato,. Il governo lò 
accordò la vendita del tabacco, le zecche, le rifcofa 
. Coni , e gli appalti generali , per metterla in iftato dì 
efeguire il fuo gran progetto* . • .. 

Le fue prime operazioni fuperarono le altrui 
afpettative. Seicento ventiquattro azioni, comprate 
per la maggior parte con biglietti di flato; e che' 
l’una per l’altra non coflavano realmente più di cin*. 

que cento lire, valfero fino a diecimila franchi pa- 

— » * 

gabili in biglietti di banca. I Francefi, gli ftranierjy. 

# * w ■* k , 

e le genti più fenfate vendevano i crediti, le terre, e 

■* » • 

le gioje per entrare a parte d’ un giuoco sì Arano . 
L’oro, e l’argento caddero in un’avvilimento così 
grande , che più non fi volevano che foli biglietti . 
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Òoefto etnufiafmo gli fece moltiplicare all’ infinito» 
_ X 
Furono portati a fei mila cento trent’ otto million! 

dugento quaranta tre mila cinquecento novanta lira 

I 

in azioni della Compagnia dell’ Indie, o in biglie tt 

di banca , febbene nel regno non vi fodero che mll- 

* 

le dugento millioni in contante coniato a feflànta 
franchi il marco . 

Una fintile fproporzione fi farebbe forfè potuta 
foftenere preflò un popolo libero , dove formata fi 

v 

» , % 

farebbe gradatamente . I Cittadini , accoftumati a ri- 
guardare la nazione come un corpo permanente ed 
indipendente, l’ avrebbero accettata tanto piò volen- 
tieri per malie vadrice, quanto più di rado hanno un’ 
efatta cognizione delle fue facoltà , ed un' idea piò 
favorevole della fua giuttizia , appoggiata ordina- 
riamente all’ efperienza pallata . Con tal pregiu- 

% i 

dizió il credito fìt fovente portato più oltre delle 

* 

riforfe , e delle ficurezze . Ma non accade cosi nelle 
Monarchie afsolute , e fpecialmcnte in quelle che 
hanno fovente violati i loro impegni . Se in qualche 
momento di vertigine fi accordi ad efse una cieca 
confidenza , quefta finifce fempre colla follia che l’hà 
fatta nafcere.La loro impotenza. di pagare dà a tut- 
ti negli occhi . La buona fede del Monarca , l' ipo- 
teca,! fondi, tutto comparile imaginario. Il cre- 
ditore, rinvenuto dalla fua cecità , richiede il fuo de- 
naro 
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Baro con una impazienza proporzionata alle Tue in* 
quietezze. L’iftoria del lìftema autorizza quella verità. 

Per potere far fronte alle prime domande , 1! 

» * / • 

rìcorfe ad efpedienti molto ftraordinaij.Fù profcrit- 
to l’oro nel commercio. Fu proibito di poterli tene* 

re prefso di fe più di cinquecento lire in contanti* 

♦ - * ‘ v 

Furono annunziate con un editto molte diminuzioni 

a * ■ 

fuccellìve nelle monete . Quelli mezzi non blamen- 
te arredarono le premure , che s* erano inoltrate per 
ritirare il denaro dalla banca, ma vi fecero ancora 
portare in meno d’ un mefe quaranta quattro millio- 
ni feicento novanta fei mila cento novanta lire in 

é 

contanti ad ottanta franchi il marco. 

Siccome tal cecità non poteva efsere durevole , 
Ih penfato che , per avvicinare i biglietti al contan- 
te , convenifse ridurre quelli di banca alla metà del 

» . • ** •* 

loro valore , e l’ azione a cinque noveiimi . 11 marco 
dell’ argento fù ridotto ad ottantadue lire e dieci foldi . 
Quella rifoluzione , la più ragionevole forfè che in 
quella crilì poteflè prenderli , terminò di confondere 
tutto . La collernazione divenne univerfale . Ciafcuno* 
credendo d’ aver perduta la metà del fuo capitale ( s' 
affrettò di ritirarne il reftante . La banca era mancan- 
te di fondi, e li trovò che gl’ interellàti non ave- 
vano abbracciate fe non chimere . I meno infelici fu- 
r otjo gli [Iran ieri , i quali , prima degli altri avevano 

rea* 
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fealizzati i loro biglietti, e che’ fi trafportarono ri 
terzo dei metalli, eh’ erano nel regno. Le fperanze,’ 
che il governo aveva concepite di pagare i fuoi debir, 

* » ** f * 

difparvero infieme con Law,nè vi rodò altro monu- 

• 0 

, fnento (labile del Tuo fi (le ma che una Compagnia 

dell’ Indie , le di cui azioni , fidate per via di liquida- 

» • ' * 

«ione del 1723 in numero di cinquanta fermila , furo- 
, tiò ridotte per gli avvenimenti poileriori a cinquanta 
mila dugento tefiàntotto e quattro decimi . 

' • Eflà per dilgrazia confervò i privilegj delle di- 

verte Compagnie, delle quali era formata, ma quella 
prerogativa nulla giovò a farla potente, e favir. : 
Adulterò la tratta de’ Negri , ed arredò i progredì' 
delle Colonie dello zucchero. La maggior parte de’ 
fuoi privilegj non fervirono che ad autorizzare alcuni 
ódiofi monopolj . I paefi più fertili della terra non 
crebbero nelle fue mani nè di popolazione, nè di 
Cultura . Lo fpirito delle finanze, che redringe le 
vedute' - , come quello del commercio le edende, ef- 
fendofi impadronito della Compagnia, non l’ abban- 
donerà giammai ► I Direttori non penfarono che a 
ritirare il denaro de’ dritti alla medefima ceduti nell’ 
America, nell’ Affrica , e nell’ Alia. Edà è divenuta 
una focietà piuttofto d’appaltatori, che di negozianti. 
Se non avedè avuta la probità di pagare i debiti nel 
<ferfo d’ un fecolo contratti-dalia nazione nell’ India : fé 
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neo aveflc ufata la precauzione di metter Pondichery 
al coperto dalle invafioni , circondandola di muraglie, 
lì vedrebbe nell' impo4fibilità di lodare veruna parte 
del fuo governo.il fuo commercioxfù deb®le,e 
precario lino al momento, in cui Orri ebbe la carica 
delle finanze del regno . 
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Grandi avvenimenti de' Fr ance fi nelF Indie. 


t 

Q Ucfto Minifiro , d’indole del tutto onefe, e di- 
finterefiàta , alterava le fue virtù con una ru- 
videzza , eh’ egli foleva giuftificare in una maniera 

4 

poco onorevole alla Tua nazione . Cerne potrebbe ef- 
fe re altrimenti , dille una volta ad uno de’fuoi ami- 
ci, che gli rimproveravano la fue brutalità? Di cen- 
to perfine , che io veggo ogni giorno , cinquanta? 
mi riguardano come un pazzo , e cinquanta coma 
un briccone. Aveva egli un fratello, detto Fulvy,di 
carattere meno auftero,ma più focievole e penetran- 
te , al quale diede la cura della Compagnia , che in 

tali mani doveva acquifere neceflàriamente dell*' 

* ' . * \ 

attività . 

I due fratelli , malgrado gli antichi ed i no- 
velli pregiudizj , malgrado l’orrore che tutti ave-, 

XjMi® 
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Vano per un germoglio dell’ antico fiftema , malgnr- 

« 

do l’autorità della Sorbona , che aveva dichiarato il 
guadagno delle azioni ufurnrie, malgrado finalmente 
la cecità d* una nazione troppo credula per non ab- 
bandonare , dopo una così aflùrda decifione , il Tuo 
primo parere, feppero perfuadere al Cardinal de 
Fleury , che conveniflè proteggere efficacemente la 
Compagnia dell’ Indie; ed impegnarono quello Mi- 
niflro , talvolta troppo economico ? a prodigare ì 
beneficj del Rè per tale ftabilimento . La cura di re- 
golarne il commercio, e d’ aumentarne le forze fù 
data in appretto a molti perfonaggi d’abilità co- 
nofeiuta . 

Dumas fù fpedito in Pondichery, dove otten- 
ne ben pretto dalla Corte di Delhy la permiffione 
di batter moneta ; privilegio , che frutta quattro, o 
cinquecento mila franchi per anno . Si fece cedere il 
territorio di Karikal , che forma una parte confiderà- 
bile nel commercio di Tanjaour . Qualche tempo 

<!opo cento mila Maratti invafero Decan . Coftoro 

» 

attaccarono il Nabab d’ Arcate, che rimafe vinto, ed 
ammazzato . La fua famiglia , e molti de’ fuoi fud- 
diti fi rifugiarono in Pondichery , dove furono rice- 
vuti con tutti i riguardi dovuti ad alleati infelici . 
Ragogi Bouflòla, Generale del partito vittoriofo, 
chiedeva che gli fodero confegnatije voleva anche 

*■ eli- 
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•figere un millione 0 dugento mila lire in vigore 
d’un tributo, al quale pretendeva che i Francefian-» 
licamentc fi fodero obbligati . 

' .Dumas rifpofe, che iMogolli, finché furono padro- 
ni di quel paefe, avevano trattati i Francefi co’riguardi 
dovuti ad una delle più illuftri nazióni del Mondo: 
eh* effò fi recava ad onore di proteggere in quell’ oc- 
cafione i fuoi benefattori : che farebbe torto al canute-* 
re di quel popolo magnanimo l’abbandoAare una trup- 
. pa di donne , di fanciulli , e di fventurati fenza di- 

fefa , per vederli fcannare : che i fuggittivi, chiufl nell» 

# 

Città , erano protetti dal fuo Rè , il quale fi gloriai 
va più che d’ altro della qualità di protettore degl’ 
infelici : che quanti Francefi trovavanfi in Pondiche- 
ry facrificherebbero volontieri la vita per difender- 
li ; e che a lui farebbe codata la teda fe foflè giunto 
all’orecchio del fuo Sovrano, ch’egli avelie folaraen- 
te afcoltata propofizione di tributo. Soggiunfe, che 
era difpofio di difendere fino al punto efiremo la 
piazza : che fe la fortuna gli folle data contraria , fe 
ne farebbe tornato colle fue navi nell’ Europa ; e 
che toccava a Ragogi il decidere, fe gli convcnilTe 
X efporre ad una totale didruzione un’ armata , di 
cui la maggior felicità fi farebbe ridotta ad impadro- 
fcirfi d* un mucchio di rovine . * 

.Gl’ Indiani npn -erano accodumati a- fentir par- 
iib. ir. G lare 
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lare i Francefi con tanta dignità; ficchè quella fie- 
rezza refe il Generale jje’Maratci molto incerto; e4 
alcuni negozianti, che lì diportarono ancora co» 
molta faviezza , lo determinarono ad accprdar la pa- 
ce a Pondiphery ( a ) f • 

Mentre Pumas acquifiava ricchezze, e credito 
alla Compagnia, il Governo fpedì la Bourdonnai* 
llPifoIa di Francia t 

I Portoglieli , pe* tempi delle loro prime navi- 
gazioni nell’ Ipdie, avevano (coperte. all’ Ed di Ma- 
dagafear, tra il decimo nono, e yigeCrno grado d| 
latitudine , tré ifole , ch’efli chiamarono Mafcarephas, 

Cernè , e Rodrigo ; ma non avendovi trovati qè uq- 

• % 

mini , nè quadrupedi , non vi formarono veruno ila, 

Mi* ! 

twj.'t ■ 1 ■ . ■ "r - . 1 ■ ■ - — 

(<*) Vi è un ufo nell* Indie dii fare dei doni a coloro che 
fono incaricati di pianeggiare qualche affare • Dumas regali 
all* inviato dei M»rattj alcune bottiglie di liquori Europei f 
pelili? le offri ali 9 amante del filo Cenatale , alla quale piac- 
quero tanto , che volle averne una proyvifione t Ragogi , chp 
amava perdutamente quella donna , ne fece chiedere , offren- 
do(j 4i pagarli al prezzo che gli fofle ft^to richiedo . Du- 
mas , ipfprmato della cagiona di tanta premura , fifpofe , che 

quei liquori rivivano per ufo fuo proprio, e de; fpoi ami- 

. . . ^ ^ 

ei. Ragogi ? che non poteva rcfiftcrp ai defìderj f9ella fua 
amante , rinnovò le fue i (la pie . Due Bragmini , uomini di fpi- 
i-ito , deoutati al campo dei Maratti, portarono i liquori, 
e Pondichcry ottenne la face# 


, S P o L I T I C A. • 9> 

bilimeota. La più Occidentale d’.efle detta Marca* 
renhas , circa. Tanno 1665 .fervi' d r afilo ad alcuni 
Francefi , ftabiliti per T addietro nel Madagafcar. Là 
nuova loro patria offrì loro uno fpazio lungo feflànta 
miglia, e largo quarantacinque, in cui v’ erano po- 
che pianure, e molte montagne. Elfi vi allevarono 
da principio armenti , e pofcia vi coltivarono i grani 
dell’ Europa , i frutti dell’ Alia , e dell’ Affrica , ed 
alcuni vegetabili proporzionati alla dolcezza di quel 
clima ; La fanità , i commodi , e la libertà , di cui 
coftora godevano, determinarono molti marinari, 
che vi andavano a rinfrefcarfl , ad unirli con loro . 
Coll’ accrefcerfì la popolazione; s’accrebbe ancor» 
T induftria. Nel 17 18 vi furono trafportate dall’ Ara- 
bia alcune piante di caffè, che moltiplicaronfì felice- 
mente , (ebbene il frutto avelie molto perduto del 
primitivo fuo odore . La cultura de’ terreni , come 
tutte le altre applicazioni faticofè, furono addoffàte 
agli fchiavi , che vi fi facevano paffàre dalle coffe 
Dell’Affricata dal Madagafcar. Allora l’ifola di Ma- 
fcarenhas , che aveva cangiato quello nome in quello 
di Bourbon , divenne per la Compagnia un’ oggetto 
d’ importanza . La fua popolazione nel 1765 era dì, 
4 6*7 Bianchi, e di 15 149 Neri . 87 ot> bovi , 4084 
montoni , 7405 capre, e 7619 porci formavano i 
fuoi armenti. Da uno fpazio di 125909 moggia di 

•• G * ter— 
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terra coltivata raccoglieva!! il manioc neceflario a! 
putrimemo de' (chiavi, n 35000 libbre di grano ? 
844100 libbre di rifo, 2879100 libbre di mays , « 
finalmente 2535100 libbre di caffè, che la Compa- 
gnia comprava a ragione di fei ioidi la libbra. 

Quella preziofa poflèffione per difgrazia non 
ha porto ; e tale inconveniente fece che i Francef! . 
yolgeflèro gli occhi all’ itola di Cernè , dove i Por* 
toghefi , fecondo il loro coftume , gittad avevano al- , 
: cuni quadrupedi, e volatili per il bifogno delle navi 
della loro nazione, che le circolianze avefièro deter- 
minato a ripofarvifi . Gli Olandeli, che vi fi fidarono 
dopo, l’abbandonarono per non moltiplicare fover- 
chiamente i loro (labilimenti; ed eflà era affatto de- 
ferta , quando i Francefi nel 1720 vi approdarono, 
e cangiarono il Tuo nome di Maurizio in quello d’ 
jfola di Francia, col quale tuttavia' è chiamato. . ' 

I primi abitanti , che vi fi fecero paflàre ^ erano 
partiti da Bourbon. Cofloro , podi in dimenticanza 
per il lungo tratto di quindici anni, non formarono , 
per Così dire , che un corpo di guardia , incaricato 
d’inalberare una bandiera, per infegnare alle nazio- 
ni, che queir ifbla avelie un padrone. La Compa- 
gnia, per lungo tempo dubbiofa, determinò finalmem? 
te a confervarla , e diede l r ordine nel 1735 a la Bouft* 
donnais di renderla utile * : : 
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Quell* uomo, così faraofo inappreffi,- èrsi nato 
in S. Malo . Eflèndofi melTo in mare nell’età di die* 

« *. » • v » 

Ci anni, non incontrò oracolo, che interrompefle 

» 

. i fuoi viaggi,- ne’ quali s’er* fempre didimo. Aveva 
^conciliati gli Àrabi,ed i Portoglieli pronti a trucidarli 
hella rada di Moka i S'era diftinto nella guerra di 
Mahè. Era il primo tra i Francefi* a cui fofiè ve- 
nuto in penderò d’armare le navi ne’ m'ari dèli’ In- 
die . Era riconolciuto abile egualmente a coflruìre 
i battimenti 4 che a guidarli, éda difenderli. Si ve- 
deva ne’ fuoi progetti la grandezza del fuo genio; 
è lo fpirito di dettagliare minutamente qualunque 
fcòfa , nulla redringeva (e lue vedute . Le difficoltà 

« * 7 • 

iion fervivano che a fomentare la fua attività , ed t 

• • • • |% J*. - ■» 

inoltrare la fua abilità di trai* profitto' delle perfone 

• * 1. ; ' ♦ ; f * 

i lui fubordinate . L’ unica còla , che gli fi potèfle 

A ,t ' • 

rimproverare fò la fua fnlifUrata paflìorie per le rie- 

% . \ / 

■ eh izze ; e Infogna anche cOnfeflàre , non edere egli 

* 7 

fiato troppo delicato intorno alla feelt» de meni 4 
che avefièro potuto proccaecTarneglw 

Dacché giunfe nell’ Ilòta di Francia 4 s’applicò 

»-* % > 

ad efaminarla 4 e la trovò di 3 1 890 pèrtiche nel fuo 
: pii) lungo diametro,- di 11144 nella maggiore larghéz- 
za , e di 432680 moggia nella fuperficie La jWò 
. grand’ eftenfione di quello fpazio era coperta di fo- 
. rette quali impenetrabili , e di montagne y F altezza 
* .. ,• delle 
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delle quali non oltrepaflàva le 400 pertiche . La mag- 
gior parte di tali eminenze erano piene di ferbatoj , 
i quali irrigavano colle loro acque un terreno nero 
cenericcio, fparfo di piccioli folli , è pei* lo più ac- 
qui trincio. ' " " . • 

Fifsò egli fpecialmente gli fguardi fulle riviere , 
ad ofiervò con tu tta attenzione i due porti, che vi fi 
offrono per commodo dei navigatori . Non fece gran 
cafo di quello del Sud -Erti del quale alcuni venti 
regolari, e gagliardi rendono 'imponibile, 0 almeno 
difficiliflìma quali per tutto l’anno 'l’èìcìta. L’altro 


del Nord - Oueft gli parve, che meri tafle tutta la pre- 
ferenza, febbene vi fi giunga per uno ftretto canale 

. m \ * r , • / « • • 1 

pollo tra due baffi fondi, di modochè bifogna farli 
rimorchiare per potere entrarvi; nè pollano tratte- 
nervifi più di trentacinque, 6 quaranta navi. 

Quando la Bourdonais ebbe acquiate quelle tte- 
cefiàrie cognizioni, s’ occupò nell’ ifpirare qualche è- 
mulazione negli antichi colòni dell’ifola , troppo fco- 

v # . • • 

raggiti per efière fiati così lungamente abbandonati ; . 
-e nel fottomettere alle leggi i fuorufciti Venuti di 

• _ , * * 1 »* 

frefco dalla Metropoli. Fece coltivare il rifo, ed il 
grano per follentamento degli Europei , defiinando 

il maniocy che aveva trafportato dal Braille, per nu- 

• # 

trimento degli fchiavi . Madagafcar doveva fommini- 
firarvi la carne necefiària al confìuno giornaliero dèi 

navi- 
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Navigatori * e dei Coloni più agiati , intanto che 
gli armenti* quivi recati , (i forteto moltiplicati ab* 
baldanza* onde noti aver bifdgno di foccorfi ftranie- 

- ri . Una picciola Colonia, da lui meflà nell’ Moietta di 
Rodrigo vi provvedeva le teduggini per la pove- 
ra gente» Ben predo le navi incamminate per l’ In- 
die vi trovarono i rinfrefehi, ed i comtrtodi ftecef- 
iarj dopo urta lunga navigazione . Si videro efeirtf da- 

- gli atfenali tre navi, l’una delle quali era di cinqUe- 
Cerito botti. Se il fondatore noti ebbe la confolazio- 
he di ridurre la colonia al grado di profperità di cui 
era erta fufeettibile, ebbe egli almeno la gloria d’a- 
Ver preveduto ciocché la medefimà farebbe divenuta 
in mani abili » 

Ciò noti odante , qu'ede fondazioni , febbene fat- 
te come per magìa , non incontrarono Fapprovazio- 
tìe di quelli che v’ erano maggiormente intereflàti . 
La Bourdonnaié fù codretto di giudidcarfi » Uno 1 del 
■ Direttori lo interrogò Urt giorno come mai avertè 
egli maneggisiti còsi male gli affari della Compagnia, 
e così bene i fuoi proprj . C'téé derivato, rifpofe, 
perché he maneggiati i miei affari fecondo i miei 
lumi % è quelli della Compagnia fecondo le voftre 
irruzioni 

, 1 gran' perfoniggi hanno fatto dapper tutto piò 
di quello che le gran focietk. Quelle, ed i popoli 

non 
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■non poflono chiamarli che finimenti degli uomini 
di genio, i quali fono i fondatori degli fiati, e delle 
. Colonie . La Spagna , il Portogallo , l’Olanda , e fin* 
ghilterra riconofcono le loro conquide e dabilimenti 
dell' Indie dai navigatori , dai guerrieri, e da’legisla- 
- tori , uomini di fpirito fuperiore al comune degli uo- 
mini . La Francia fpecialmente deve una parte della 
. fua gloria ad alcuni felici particolari. Mentre uno 
di quedi rari perfonaggi dabiliva la potenza de’ Fran- 
cefi nelle due itole importanti dell’ Affrica, un’altro 
. anche più draordinario, detto Dupleix,la illudrava 

• nell’ Alia . 

. Fù coflui da principio fpedito fulle riviere del 
Gange, dove aveva la direzione della Colonia di 
; .Chandemagor. Quedo dabilimento, febbene formato 
: i nella regione dell’ Univerfo più commoda alle graa- 
, di imprefe di commercio , non aveva altro fatto che 
languire fino al tempo del fuo governo. La Com- 
; pagnia non s'era trovata in idato di mandarvi fondi 
, confiderabili ; ed i fuoi agenti , paflàti nell’ India lènza 
un principio di fortune, non. avevano faputo prò» 
' ficcare della liberà , ad efli accordata , di migliorare i 
. loro affari particolari. L’ attività del nuovo governo, 
che arrecava ricchezze confiderabili acquidate in 

* dieci anni di felici fatiche , fi comunicò a tutti gli 
1 fpiriti . In un paefe, che ringorga di denaro , tro- 

raro- 

A * • * ' 
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varono eflì facilmente del credito, quando incorniti* 
ciarono a moftrarfene degni . Chandernagor divenne 
torto un’ oggetto non meno di maraviglia per i fuoi 
, vicini, che di gelofia per i fuoi rivali . Dupleix , che 
aveva allùdati alle fue vaile fpecolazioni gli altri 
Francefi , fi aprì alcune forgenti di commercio in tutto 
:il Mogol, e fino nel Tibet. Non aveva egli al fuo 

• arrivo trovata neppure una fcialuppa , ed era ar- 

- rivato ad armare tutti in un - tempo non meno di 

- quindici battimenti . Quelli trafficavano dall’ uno all* 

- altro luogo dell* India . Egli ne fpediva nel Mar-Roflù, 
-nel golfo Pertico, in Suratte, in Goa, nelle Maldi- 
ve , in Manilla , ed in tutti i mari > dove avelie po» 

-tato farli un vantaggiofo commercio* 

Erano già feorfi dodici anni, dacché Dupleix 

• fofteneva l’onore del nome Francefe fui Gange, ed 

- ertendeva non meno la fortuna publica , che le par- 
ticolari , quando nel 1742* fù chiamato in Pondiche* 

ry per prendere il poffèflò della Direzione Generale 
degli affari della Compagnia nell’India. Quelli era* 
-sfio allora in uno (lato più- florido di quello che lo 
fodero flati prima, e dipoi; perocché le rendite di 

- quell’ anno ■ arrivarono fino a ventiquattro millioni . 

• Se foflè rtata continuata la buona condotta , le .fi fbflè 

• avuta più fiducia nei due perfonaggi ,Dupleix , e la 
Bourdonnais , è verifimile che la Compagnia avreb- 
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be ac guidata una potenza , la quale difficilmente fa- 
rebbe potuta efler diftrutca < 

La Boutdorinais prevedeva allora una rottura 
tra l’ Inghilterra e la Francia; e fece un progetto,- 
che avrebbe aflìcurato, durante la guerra, alle navi 
Frati ce li F impero dei mari dell’ Alia. Perfuafo , che 
la prima delle' due dazioni , la quale fi folle meda in 
armi nell’India, avrebbe avuto' uri Vantaggio decifi- 
Vo, richiefe una (quadra, coll'idea di condurla nell’ i- 
lola di Francia, dove fi farebbe fermato ad afpetta- 
fe il principio delle oftdità, e ne farebbe allora par- 
tito per andare ad incrocicchiare lo ftretto della Son- 
da, d’onde pafià la maggior parte delle flavi, che 
varino' nella Cina, e tutte quelle che rie ritornano .- 
Egli avrebbe in tal maniera ed iritercettati i legni Iri- 
glefi , e falvati i Francefi .Si farebbe, oltre ciò, impa- 
dronito della picciola fquadra fpedita dall’Inghilter- 
ra in quell’acque ; e divenuto Signore dei mari dell’In- 
dia, avrebbe rovinaci tutti gli fiabilifnenti Inglefi . 

Il Minifiero approvò il fuo piano; ed avendo 
accordato. a la Bourdonnois cinque navi da guerra,- 
egli li pofe alfa vela. 

Era egli appena partito, quando i D : rettori,o£ 
fèfi del filenzio (èco loro tenuto intorno al delfino 
della fquadra , e col piti così dalla fpefa a cui farebbero 
obbligaci , come dai vantaggi che avrebbe acquifiad 

un 
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un uomo non abbafianza da erti dipendente , rinova» 
rono lo ftrepito , che avevano già fatto full J inu- 
tilità di tale armamento. Erano eglino, o pareva- 
no d’ edere cotanto perduti! della neutralità, che fi fa» 
rebbe oflèrvata nell’ India tra le due Compagnie , che 
ne convinfero il Miniftro , la di cui debolezza non 
era più Ìncoraggita,nèrinefperienza illuminata do- 
po la lontananza di la Bourdonnais . 

La Corte di Verfaglies non conobbe che una po- 

/ » 

tenza, la quale aveva per prima fua bade il commer- 
cio , non poteva ricufare fedamente di combattere 
nell’ Oceano Indiano , talché de avelie avanzate , o 

afcoltate propofizioni di neutralità » non l’avreb- 

• « / • 

be eflà fatto che ad oggetto di guadagnar tempo. 
Non conobbe, che, quando ancora l’accordo foflè fia- 
to fatto con buona fede dall’ una parte e dall* altra , 
mille inconvenienti, che non era poifibile il preve- 
dere , avrebbero difordinata una armonia appoggia» 
« a così deboli patti. Non conobbe , che f oggetto 
propofto non fi farebbe potuto mai fe non imperfet- 
tamente adempire, perocché l’armata navale delle du* 
nazioni, non avendo alcun legame coi trattati delle 
Compagnie , avrebbe attaccati nei mari dell’Euro- 
pa i navigli di quelle focietà . Non conobbe , eh* 
i due partiti avrebbero fatti, nelle colonie medefime , 
dei preparativi per non eflèrè forprefi s che que» 
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fte precauzioni avrebbero partorita una diffiderà 

\ * 

za reciproca , e la diffidenza un’ aperta rottura . Nulla 
e(Ià conobbe di tuttociò ; e la (quadra fu richiamata .• 
Le oftilità incominciarono , ed i basimenti Francefi, 
ohe navigavano nell’ India , rimarti quali tutti pre- 
dati , fecero toccare con mano quale (irebbe (lata là 
politica più giudiziofe.- 

La Bourdonnaià fi afflilfe dei (al li, che cagiona- 

\ * ' 

vano k difgrazia dello (lato , quali gli avertè egli fteflò 
commefli ,• nè pensò che a riparargli . Senza magaz- 
zini , fenza. viveri , fenza denaro gli riefcì colla fuaf 

4 , | t • « 

attenzione e cortanza di formare Una (quadra d’ un 

t " » 

vafcelìo di fertànta cannoni * e di cinque battimenti 
mercantili armati a guifa delle navi da guerra, coir 
cui, dopo avere attaccata la (quadra Inglefe,e dopo’ 

* 4 • • 

averla battuta , perfeguitaca , e cort'fctea ad abbando^ 

* • f 4 , * * ' • • 

rare la cola del Coromàndel , andò ad 1 afsediare , t 

• ( i ' . 

prendere Madras f eh’ era la prima delle Colonie In- 
gieli . Il vincitore fi difponeva a- nuove fpedizioni più 
lìcure , e più focili delle prime; ma- (r vide contraria- 
to con un’animoficà, che cortò la perdita di nove 

• • 

millioni e cinquantafette mila lire già convenute pei* 
la ricompra della Città conquirtata, fenza contare i 
felici fucce(fi, che farebbero venuti dietro a quello’ 
avvenimenti 

, 

, La Compagnia era ; allora governata- dà due 

Com- 
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Commiflarj del Rè, nemici irriconciliabili tra loro, 

1 direttori, ed i fubalcerni avevano prefo partito in 
.quella difcordia a feconda delle loro inclinazioni , o in* 

• t 

tereifi . Le dqe fazioni lì trovavano eftremamente ir- 
ritate l’una contro l’altra. Quella che aveva fatto 
togliere a la Bourdonnais la fua fquadra , non vede- 
va fenza difpiacere , che il fuo gran genio gli avelie 
fatti trovare i mezzi opportuni a rendere inutili i 
colpi fiatigli fcagliati contro . Vi fono delle ragioni 
per credere , che la medefima lo perfeguitaflè nell’ In- 
dia, e che averse infinuata la Ina gelofia nell’animo 
di Duplei$ . Due uomini nati per (limarli, per amar- 
li , per illuftrare il nome Francefe , e per tramanda- 
re infieme i loro proprj alla pollerità, divennero i 
vii? flrumenti d ! pn odio ftraniero . Dupleix attraver» 
fendo i difegni di la Bourdonnais , gli fece perdere uh 
tempo afsai preziofo, Quelli, dopo eflèrfi lunga» 
piente fermato fulla coda del Coromandel afpet- 
tando i foccorli , che gli erano lènza necelfife dif- 
feriti, vide la fua fquadra rovinata da un colpo di 
vento. La divilìone fi fparfe ne’ Tuoi equipaggi. Tan- 
te difgrazie , nate per i maneggi di Dupleix , collrin- 

, 4 

fero la Bourdonnais a ripajlàre nell’ Europa , dove un 
orribil prigione fù la ricompenlà dei Tuoi gloriofi 

t 

travagli, e la tomba delle fperanze, che la nazione 
aveva fondate fopra i fuoi gran talenti • Gl’ Inglefi * 

Jibe- 
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liberi nell’ India da quello formidabil nemico , e for- 
tificati con potenti foccorfi , trovandoli in illato dir 

• < * * * - 

attaccare e(G una volta I Frànceli , attediarono 
Pondichery, 

Dupleix Teppe allora riparare i torti fiatigli 
latti. Difefe la Tua piazza con molto vigore, ed in- 
telligenza; e dopo quaranta giorni di trincierà aper-, 
ta , gl' Inglelì furono obbligati di ritirarli . Ben pretto 
la pace fù corichi ufa , e le ofiilità celiarono tra le 
Compagnie delle due nazioni. 

La prefa di Madras , il combattimento navale. 

di la Bourdonnais , e l’ attedio levato a Pondichery 

* • 

conciliarono ai Frànceli un rifpetto il più grande 
nell’India. Etti divennero la potenza principale, ed il 
primo popolo dell’ Europa in quelle contrade , 
Dupleix volle fare ufo di quella favorevole di- 
fpottzione degli animi, e fi diede il penttero di pro- 
curare alcuni folidi, c confiderabili vantaggi alla 
fua nazione . Per giudicare fanamentè de’ fuoi. pro- 
getti , conviene avere fotto gli occhi un prolpetto 
, della Umazione, in cui l’ Indoftan allora fi trovava. 
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CAPITOLO XL 


Vedute de' Francefi intorno al loro ingran- 
dimento . JProfpetto dell Indo fi an . 

. # 

Q Uefta bella e ricca contrada allettò , fé vogliamo 
riportarci ad incerte tradizioni, l’avidità de pii* 
mi conquiftatori dpi Mondo , Ma credali o nò, 
<phe Bacco, Ercole, jSefoftrì, e Dario abbiano, tra* 
fcorfii colmarmi alla mano quella gran parte del mon- 
do, non può negarli però, che ella fia. (lata per i 
primi Greci una forgente inefaulla di finzioni , e di 
maraviglie , Tali chimere incantarono talmente un 
popolo Tempre credulo, perchè dominato Tempre 
dalla propria imaginativa , che pop fe ne difingannò 
pe anche pei tempi più illuminati della Republica . 

Ma attenendoci alla fola verità, fi troverà, 
che un’ aria pura, gli alimenti Talubri , ed una gran 
frugalità avevano per tempo moltiplicati prodigiofa- 
mente gli uomini neH’Indollan, Quelli conobbero 
le leggi, la polizia, e 1? arti, in tempo che il redo 
del Mondo era deTcrto,o felvaggìo, Alcune fàvie e 
felici leggi preTervarono dalla corruttela quei popo- 
li , i quali pareva che non doveflèro fe non godere 
dei beueficj del fuolo, e del clima. Se di quando 
, in 

• t . ’ 
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in quando la bontà dei coftumi li vedeva per qual- . 
che tempo alterata , i Troni fi rovefciavano ben pre- 
tto ; talché quando Aleflandro fece vederli in quelle 
contrade, vi erano pochi Sovrani, e molte Città libere. 

Un paefe divifo in una infinità di piccioli fiati 
popolari, o (oggetti, non poteva opporre una fronte 
formidabile all’ Eroe della Macèdonia ( . Perciò i fuoi 
progredì furono così rapidi che fe egli non foffè { 
flato in mezzo a’ fuoi trionfi fprprcfo dalla morte * 
avrebbe fottomellò tutto, 

L’Indiano Sandrocoto, feguendo le fpedizionj 
del Greco Conquidatela aveva già apprefa l’arte 
della guerra. Quett’uomo , in cui i talenti facevano 
le. veci del dritto, e de’ natali, radunò una nume- 
rofa armata , e fcacciò i Macedoni dalle provincie , 
che già avevano invafe . Liberatore della fua patria, 
fe ne refe padrone, e riunì fotto le fue leggi tutto 
l’ Indottali . S’ ignora qual folle la durata così del fuo 
regno , come dell’ impero da lui fondato . 

Sull* incominciare dell’ottavo fecolo gli Arabi, 
Ì fparfero nell’ Indie , come avevano fatto in molte 
altre contrade del Mondo . Quelli fottomifero a) 

. . » i 

loro dominio alcune ifole ; ma contenti di trafficare 
pacificamente nel continente, non vi formarono che 
pochi llabilimenti . 

Tré fecoli dopo , alcuni Barbari della loro Re- 
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Tigiotie, efciti dal Khoraft&n , c guidati da IYTahmoud, 

♦ V * t r r 

attaccano F India dalla! parte del Nord , e s’ inoltrano 

i % 

-colle loro Scorrerie lino nel Guzurate- Trafporcano 

v ' è 

da quelli bpulente contrade deile immenfe fpoglic, 

♦ ■ *• * . 

lò quali vànno a fepellire he' loro miferabili, ed in- 
culti deferti . ‘ ' ' ' ‘ • 

> * r. 

r ta memoria dì quelle calamità non era ancora 

♦ p » / 

cahtellata, quando Gengiskan, il quale con* i fuei 

/* f * 

Tartari aveva foggiogaca la maggior parte dell’ Alia, 

* M * ! * i * . 

portò, circa l’anno mille dugeneo, Farmi Aie vit- 

'toiiòre Tulle rive Occidentali dell’ Indo, Non fap- 
* , • * * > 

piartitr qual parte quello conqulltacore, ed i Puoi di- 

Tee rìdenti avellerò : prefa 'negli affari dellTtwtodan ; 

f . f ( Yi ♦ 

*ma è' véfifitnile che fenelmbarnzzafTero poco, giac- 
* ^ « * * » , 

chè qualche tempo dopo furono veduti i Patani pa- 
droni dFquel beh paeft.^* * - ' 

* '^Coftoro erano, fècondo- fi dice, alcuni mer- 
' cauti Arabi [ ftàbiliti fullé cóftre dell* Indoftan , i qua- 
li , profittando della debolezza de’ Sovrani, e de’ po- 
poli che;^i’ bevano aftfimffl itra loro, s’impa- 
diohirònò fehza molta pena :di r di ver fe proviheie , e 
Tondàrotffrhti vado impero va cui diedero per Capitale 
^Delhyì / Sdito iFlorodominto l’India.fù felice;per- 
-chè i Pàte^aflèvati nel còmmercio,non avevano traf- 
poi tato tìelhl lóro conquifia quello fpirito di Aragè^t? 
ii iapina,che accompagna ordinariamente le invafionh 
nwTw. IK H GF 
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Gl’ Indiani avevano appena avuto il tempo di - 
, darti ad un giogo ftranif ro , quando furono obbli- 
gaci a cangiar d* padrone , Tamcrlano , efcifo dalla 
gran Tarcaria , e già fatnofo .non meno per le fue 
crudeltà, che per Je fu? vittorie, fi fece vedere filila 
fine del quartodecimo fecolo verfo il Nord dell’lndo- 
jlan con un’ agguerrita, vincitrice , ed infaticabile ar- 
mata . S’ impadronì da fe medefjmo delle Provincie 
Sa^ np-ionali, ed abbandonò il Taccheggio delle terre 
Meridionali a’fuoi Luogotenenti . Fù allora credu- 
to j ch’egli folle determinato a foggiogare . imera-r 
f v .tnecfe ;1’ India, quando rivolfe improvifamente le 
armi-contro Bajaget, lo vinfe, lo detronizzò, e di* 

. venne, mercè Ja riunione di tutte, le fue conquide, 
padrone di quell’ immenfbt tratto, di paefe,ehe dalla 
deli/.iolk Smirre s’eftend?. fino a’ lidi fortunati del 
Gange, Alcune fanguinof? guerre vennero dietro alla 
lua morte, Le fu? ricche fppglie non paflàronp alla 


Jùa pofìerità .Babar, fedo difeendénte ..d’uno de fuoi 
-figliuòli , confervò follmente il fuonorue»:., •; 

- . . Quefìo giovane Principe , allevato nella jnol- 
-l e ^a , regnava in Sarmacanda dove il fuo Avo 
morto; I Tartari Usbecchi , avendolo fcacciato dal 
Trono , lo sforzarono di rifugiarli in Cabulifian . Ran- 
guildas , allora Governadore di quella Provincia , lo 


accollò, e gli diede un’armata* 


« I 
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„ Non è verfo la parte del Nord, dove la ven- 
„ detta ti fpingerebbe, che tu devi volgere i tuoi 
„ palli, gli dille quell’uomo prudente. I tuoi fol* 
„ dati , fncrvati nelle deliz : e dell’ Indie, non avreb- 
„ bero la temerità d’ aflàlire guerrieri celebri per il 
„ loro coraggio, e vittorie. Il cielo ti hà guidato folle 
„ rive dell’Indo per cingerti le tempia d’una delle 
yy più ricche corone dell’ Uni ver.'ò.FtUà uno fguar- 
,, do full’ Indollan , Quell’Impero, lacerato dalle 
* guerre continue degl’indiani „ e de’ Patani , afpetu 
y, un padrone. In quelle deliziofe contrade ti convie- 
,, ne formare una nuova Monarchia, e coronarti d’una 
„ gloria pari a quella del formidabile Tamerlano . 

Un così favio conlìglio fece Tulio fpirito di 
Babar una fòrte imprelfione . Fu difegnato , fenza 
perder tempo., un piano d’ufurpazione, ed efeguito 
con molta vivacità, ed intelligenza. L’ efito coronò 
il progetto. Le Provincie Settentrionali, e F iflefla 
Delhy , do po, qualche reliflenza (1 fottomifero ; ed un 
Monarca fuggitivo ebbe l’onore di fondare la poten- 
aa de’Tartari Mogoli , che fulfille ancora oggigiorno . 

Per confervame la conquilla lì richiedeva un 
metodo di governo ,, Quello, che Babar trovò (labi- 
lito nell’ India, era un difpotifmo puramente civile, 
, moderato dagli ufi , dalle formalità , e dalla opimo- 
■e, io tua parola, un difpotifmo del tutto conforme 
- H * al 
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gl d 0 i C e carattere, che que’ popoli riconofeono non 
tanto dalla proprietà del clima, quanto dall’ influen- 
za delle loro idee di Religione . A tali pacifiche co- 
nduzioni Babar fece fuccedere un difpotifmo vio- 
lento, e militare, quale doveva afpeuarfl da una na- 
sone conquiftatrice , e barbara . - 

Ranguildas fu lungamente teftimone della po- 
tenza del nuovo Sovrano , e s’applaudiva dell’ opra 
fua. La memoria di quanto aveva fatto, per collo- 
care fui Trono il figliuolo del fuo padrone , riem - 
piva il fuo cuore d’un vero, e tranquillo piacere. 
Un giorno ch’egli faceva la fua preghiera nel Tem- 
pio, udì un Baniano ch’efclamava al Tuo fianco: 
■■■ q Dio! tu vedile difgrazie de’ miei fratelli. Noi 
*, fiamo preda d’ un giovane , che ci riguarda cerne 
„ un bene, ch’egli polla diffipare, e confumare .a 
v fua voglia. Tràinumerofi figliuoli, che implora- 
„ no in quelle contrade il tuo nome , un folo gli 
* opprime tutti . Vendicaci Signore del tiranno, e de’ 
’’ traditori, i quali, fenza efamioare s’egli folTegiu- 
l flo , T hanno mefiò fui Trono.,, Ranguildas fof- 
prefo, s’avvicinò al Ban.ano, dicendogli „ o tu che 
„ maledici la mia vecchiezza , afcoltami prima . Se 
f , fono colpevole , la mia cofcienza m’ hà ingannato . 
*, Quando hò refa l’eredità al figliuolo del mio So- 
vrano , quando hò efpolta la mia fortuna , e la 

■ - ' . „ mia 
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j,* mia vita, per iftabilire la Tua potenza, Dio ir» è 

* r • * * ' « - 

teflimone* che hò creduto d’ uniformarmi a Tuoi 
„ favj decreti, - e che nel momento in cui hò udi- 
la tua preghiera , io benediceva tuttavia il Cielo 
ir d’ avermi accordati negli ultimi miei giorni due 
beni grandiffimi 9 quali fono il ripofo , e la gloria , 

„ La gloria ,rifpofe il BanianolSapmare Rati* 

* • 

guildas ,che e(la appartiene alla (bla virtù , non già 

* • ? 

quelle azioni , le quali, fehbene fiano fuminole , non 

* 

„ arrecano utile agli uomini. Eh! qual bene avete. 
„ voi fatto airindoftan col coronare il di fcen dente 

f * * * * . * * * ’? " 

,, d’un ufurpatore? Avete voi forfè eliminato, fe egli 

■Stf "W ,* • 4 * * * * 

*i. farebbe riufcito benefico * e fe avrebbe voluto ef j 

•» > ’ • » » » •• , ' * 

„ ..fere giudo? Dite di avergli refa l’erediti» dei Tuoi 
„ Antenati, quali che gli uomini potettero edere dati 
„ e polfeduti , come le terre , e gli armenti -, Cedine di 
y^. gloriarvene , o Ranguildas v o fe pretendete della ri<« 

» • m ’ ■ i * 

„ conofcenza , andate a cercarla nel cuora di Babar, 

%%4 11. < y 1 ' ^ » /•**»* < ** f 

che egli folo ve la deve ; ma Tappiate , che vi co-* 
Ita troppo cara , avendola comprata colla feliciti 
„ d’ un intero popolo. „ • ._ 

Babar frattanto, aggravando Tempre più il d:-* 
fpotifmo, aveva voluto incatenare ;fe medefimo, e 
dare alle fue leggi una tal forza, che i fuoi faccetto-* 
ri;,, febbene attòluci, follerò obbligati d’ edere giudi. 
Jl. Principe doveva giudicare il popolo, e comanda- 
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f 

ce allo (lato ; ma il fuo tribunale , e configllo do- 
veva collocarfi nella publica piazza. L’ ingiuftizia, 
e la tirannia cercano di chiuderli tra l’ ombre , e di 
nafconderfi agli occhi di coloro eh’ elle opprimono. 
Ma qualora il Monarca agifca lotto gli occhi dei fud- 
diti, non intende che fare ad'efli del laene . Infulta- 

i % r 

re fui vifo uomini adunati infieme, è un ingiuria di ; 
cui gl’ iftefli tiranni potrebbero arroflìre . 

11 principale foftegno dell’autorità era un corpa 
di quattro mila uomini chiamati i primi fchiavi dei 
Principe . Tra quefti fi fceglievano gli Omrabs cioè , 
qucliiche entravano nel Configlio dellTmperadore, ed 
ai quali egli dava terreni onorati di privilegi . Quelle 

» f • , ^ { % i. « * 

-fpecie di feudi erano Tempre amovibili, ed il Prin- 
cipe gli ereditava da coloro ai-quali gli aveva già da* 

- f • ' ** 

ti . Sotto l’ ifleflà condizione erano provvedute tutte 
le gran Cariche : cotanto il governo pendeva alla na- 
tura del difpotifmo , che il Sovrano non arricchiva 

« * * | f » • * 

gli fchiavi fe non per nuovamente fpogliarìi. 

Le cariche d ’ Omrabs non erano meno contra- 
ltare. Quelle formavano l’oggetto ambiziofo di chiun- 

• m * * * 

que afpirafle al governo d’una provincia. Per pre- 

• *• v 

venire i progetti d’ ingrandimento, e d’ indipenden- 
za, che i Governadori avrebbero potuto formare, fi 
mettevano predo i irieddìmi alcuni odèrvatori , che 

' f ► f « a 

nulla cCèndo loro foretti, erano incaricati di eia- 

mi 


E. P. Otiti C A. 


i 19 


minare qual’ u(b quelli fàceflèro delle forze militnr! 
ad efli confidate per mantenere i fudditi Indiani nel 
loro dovere. Le piazze d’armi erano fovente nelle 
mani d’Uffiziali non dipendenti che dalla fola Cor- 
te . Quella 1 continuamente folpeftofa , mandava fpeflò 
il Governadore , lo confermava , 0 Io faceva cangia- 
re fecondo le fue divede mire politiche. Tali vicende 
erarto divenute così comuni, che un Governadore 
novello i nell’ efcife da Belhy, fi fermò fopra il fuo 
elefante Col vifo rivolto verfo la Città , per vederti 
diceva egli , venire il fuo [ucce fio ré 4 

' Contuttocciò la forma del governo non era egua- 
le irt ttftto l’ impero .• 1 Mogolli avevano lafciati a 
molti Principi Indiani il potìèflò delle loro Sovranità* 
ed anche il dritto di tramandarle ai loro difcenden- 
ti . Colloro governavano fecondo le leggi del paefe « 
(ebbene dipendendo da uh Nahab nominato dalle 
Corte. Non' era ad elfi importo che urt tributo, e 
T obbligazione di reflaf foggettl alle condizioni fta- 
'bilite coi loro Antenati nel tempi delle conquide . 

Bifogna dire che la nazione vincitrice nott avelie 
fatte grandi ftragi; perocché ella non forma oggidì 
chela decima parte della popolazione del l’India. 

Vi fono cento millioni d’indiani* e diecr millioni 

• » 

foltanto di Tartari . I due popoli non fi fono punto 

- * * * , . , 

éonfufi . I foli Indiani , agricoltori ed artefici » fup- 

. .. . ... 
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piifoono alle campagne ed alle manifatture'. I Mao- 
mettani vivono nella Capitale , nella Corte v nelle 
Città grandi, nei campi, e nelle armate,. (17). • 1 

- • ; Parrebbe, che nell’epoca, in cui i Mogblli on- 
erarono nell’ indoftan , non trovadóre poprietà pai lì- 


i I • *■ 


ì. \ co- , 


(<) Si crede cqftanteoiente , che il eonquiftatore , per 
meglio ftabiiirc la Tua potenza , fi riferbaffe la proprietà del- 
ie tei re che laiciava agl: uni, e ,che confidava apli altri 

• V • • F , , , J V>) | I # 

Quella opinione non è del tutto ficura . In ogni paefe dove i 
'Principi Indiani continuarono a regnare fotto 1' autorità Mo- 

• ■' t 

goda , Tagricoltore fh mantenuto nel dritto di difporre a Tuo 
-piacere de 7 campi eh’ egli .irrigava co* Aldi fudori^ Se ne 
torte egli: ftato (cacciato, corpe ancora /bvente fi v$df , dai 
cenfuario incaricato di ricevere una parte de’ frqtti e di pa- 
gare una fomma fiffa al governo , ciò farebbe ftato riguar- 
dato come utio di Quegli atti di tirannìa, che tirarono Tem- 
pre 1’ frazione pubblica 'non ; fola mente fopra thV glì 
«fretta', ma ancora iopra chi gli comanda . Ne* cantoni 
medefimi; aifplutainente ; foggetti' i coltivatori, no.n furo- 
no' fpogl iati nè del dritto dì vendere , nè di quello di teda- 
re \ o che 1* Imperadore averte loro date in feudo le eredità 

•• 1 ; ■ p IV r .- \ x 

p che fi torte contentato di confermarle. La politica India- 
na , e Klogolla fu Tempre egualmente impegnata d’ impedi- 
re , che le famiglie s* importela Aero di dominj troppo vafth. 
Siccome ratthgli acquili di terreni efìgono grandi formalità^ 
tosi fé taluno averte tentato di« rcnderfi padrone d* un terre* 

» ».*« *' * * Il* ! w. . ... I ^ •. ; . VT* . / 

no un poco eftefo, gli fi farebbero negati i certificati Recti* 

*'• *** j » *’ *■ ». < i.» i . . < i« f i f -, ' • j , ’ r f " ’ ' f 

(r^i per poterne entrare. in pòrte flo , e la Tua tefta farebbe 

, | . " (IM -, * ' « ~ * ' i * ’ . . 

fr.u difeghat* per una vittima dà facrifkarfi alla tranquìl- 
i iti dello flato. 


s F ot i rie a.' iaf 
colare . Tutte le terre appartenevano a’ Principi In* 
diani ; e può crederli , che que’ feroci conquiftatorit 
dati in preda all'ignoranza , ed all’ avidità , avef- 
foro refo facro quell’ abufo, che è F ultimo cc- 
ceffo del potere arbitrario * La porzione : delle terre 
dell’ imperocché i novelli Sovrani lì attribuirono, fù 
divifa in vafli governi chiamati col nome di [cuba- 
■ite. I Soubas ,! incaricati del governo milita/e e ci- 
vile , lo furono ancora della percezione delle, rendi* 
te ; ma ne davano la cura a Nababs , che effi flabi- 
Iirono nell’ eftenlione delle loro foubabie", c quelli 
ad alcuni . appaltatori particolari , incaricati imme* 
diatamente della cultura de’ terreni . • r; <?:• . ! . 

; Sul principio dell’anno, quivi fidino nel me*» 
fe di Giugno, gli Uffiziali del Nabab conveniva- 
no cogli appaltatori de’ prèzzi de’ fìtti: facevafi quin- 
di una fpecie di contratto, detto jamabandi , che lì 
deportava nella cancelleria della provincia; e gli ap- 
paltatori andavano dopa ciò ciafeuno nel: Tuo diflrct- 
to a cercare i coltivatori, a’ quali davano delle an- 
ticipazioni molto confiderab’li per metterli in i finto 
di fomentare le terre. Fatta la raccolta v gli appai* 
tatori rimettevano il prodotto del lóro lieto agli. Uffi- 
ziali del Nabàbt quello lo faceva paflàre nelle ma- 
ni del Souba ; ed il Souba nei tefori dell’-Irapera- 
dorc. I fitti erano ordinariamente valutati per metà 
v; ; ■ del 
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del prodotto delle terre , mentre l' altra metà fenrtva 4 
cuoprire le fpefe della cultura , ad arricchire gli appai- 
tatori , ed ad alimentare i Coloni . Oltre i grani , che 
formavano le raccolte principali , gli altri prodotti 
della terra fi trovavano anche incitili nelmedefimo fi- 
licina. Il betel, il Tale, ed il tabacco , riguardavano 
come altrettanti oggetti d’appalto., 

V* erano altresì alcune dogane , e' dritti fó- 
pra i contratti publici ; ma non vi era alcun da- 
zio perfonale , nè alcuna rafia fopra 1* induftria . Non 
venne mai in penfiero ai Defpou di domandare qual- 
chè cofa a chi non lafciavano cos’ alcuna . II teflìto- 

*4 

re, chiufo nella fua borgata, lavorava fenza inquie- 
tezza, e difponeva con libertà del frutto del fud 
lavoro * v - * ‘ 1 . 

Quella facilità s’ efiendeva ad ogni fpede-. di. 
mobili, ed era veramente la proprietà dei panico* 
lari, i quali, non dovendo rènderne conto a veruno, 
•potevano farne in vita quell* ufo che volevano,© 
-lafciarli dopo morte ai loro difendenti.. Le -calè, 
delle borgate, quello delle Città, ed i giardini Tem- 
pre poco confideTabili , dei quali erano elle ornate, 
formavano un’ altri oggetto di proprietà particola- 
re , e non foto palavano agli eredi , ma potevano 
anche edere alienati . . 

In quell’ ultimo cafo il venditore , ed il compra*. 

toro 
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tore fi preferita vano al Cotboal. Le condizioni del 
contratto erano diftefe in ifcritco, ed il Cotboal vi 
apponeva a piè dell’ atto il fuo figlilo , per renderlo 
autentico . 

* f • * v 

La flette formalità fi ofterva va : riguardo agli 

<* » • « ■ *■ 

(chiavi , vale a dire , a quegli infelici , i quali , preflà- 
ri dalla miferia , preferivano una fchiavitù particola» 
che gli alimentava ad una generai fchiavitù, nella qua- 
le non trovavano alcun mezzo per vivere. Coftorò 

’ i 

li vendevano a denaro contamele l’atto della ven- 
dita facevafi in prefenza del Cotboal , a fine che la 

* • t 

proprietà del padrone foffè conofeiun, e non mai im* 
pugnata « • - . * • ^ -1 <■ • » - 

* v 1 II Cotboal era una fpécìe di * Uffiziate publico 
inabilito in ciafcuna borgata per farvi le funzioni di 
I^caro . Avanti a lui fi formava il picciolo numero 
d’ atti , che dalla natura d’ un fimile governo erano ac* 
cordati * Un* altro Ùffiziale* chiamato col nome ge* 
nerico di Gcmidard , decideva i contralti, che fol* 
levavanfi tra i particolari. Le lue decifionf èrano quali 
fetnpre definitive, qualora almeno non fi foflè trat- 

t • r . # \ 

tato di qualche oggetti importante , o la parte con- 
dannata non fbflè fiata ricca abbaftanza per andare a 
comprarli una Temenza' di vèrfa nella Corte del Na- 
bah . 11 Gemidard aveva altresì - la cura dèlia Poli- 
zìa , ed anche 1 autorità dì condannare a péne leggìi 

• . t * 

•ir , 

re. 
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\ re; ma qualora fi fotte traccato di qualche delitto ca- 
pitale, il giudizio era riferbatoal Nabab , perocché 
a quello folo fi apparteneva il dritto di .fencenziare 

1 , 4 „ 1 4* » € * \t 9 *V f | "T* ^4k 

a morte . 

... Un tal governo non era in fodanza fé non 

^ »r * ' W • 

un vero difpotifmo, che fuddividendofidal-Trono fino 

« * 1 * # * < *• 4 r 

al più bado Uffiziale , non poteva avere altro vigore 
che quello d’ una forza coattiva Tempre in azione . 
Così, pattila la ftagione delle pioggie, il Monarca 
fi trasferiva dalla Capitale nel campo,. I Nababs , 
i Rajas , ed ì principali Uffiziali erano chiamati. pref- 
fo di lui , per accompagnarlo nel trafcorrere ,che egli 

fuccefiivamente faceva» le provincie dell’ impero 

% 

in un equipaggio da guerra» il quale però non ef- 
eludeva le attuzie della politica . Sovente un grande 
ferviva d’iftrumento onde opprimerne un altro. Il 
.raffinamento più odiofo del difpotifmo fi è quello di 
tener divili gli fchiavi . Alcuni delatori, mantenuti pub- 


blicamente dal Principe » fomentavano tali divifioni » 
ed andavano fpargendo terrori continui . Coftoro era* 
no feelti tra i perfonaggi del rango più didimo . La 
corruttela può dirli giunta a) fuo edremo » quando 
la potenza nobilita ciocché é vile in fe dettò . .. 

. Ogn’anno il Mogol incominciava nuovamente 
i Tuoi viaggi piùttodo in figura di conquidatoreche 
di Sovrano » andando ad amminidrare la giudizia nelle 

P r #* 
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provincie , come appunto fi và per : 
e (ottenendo la fua autorità per la via , e fotte l’ap* 
parenza della forza, la quale riduce il governò dii 
fpotico ad una guerra continuata . Quella maniera di 
governare , febbene con ■ formalità legali , riefee adii 
pericolofa ad un Defpota . Finché i popoli non fèn- 
tono le ingiuftizie che per mezzo de' depofirarj della 
fua autorità , efli fi limitano a’ lamenti coll’ idea che 
il Sovrano le ignori, e che non le foffrirebbe ; mà 
qualora venga egli fletto ad autenticarle colla fu'à 
prefenza, e colle fue proprie decifioni, l’illufione 
perde ogni fiducia, e quello, ch'era riguardato co- 
me un Nume, diviene un’ imbecille, o un colpevole. 

Ciò non ottante, gl’ Imperadori Mogolli hanno 
per lungo tempo goduto dell’ idea fuperftiziofa già 
formata dalla nazione intorno al loro carattere . La ma- 
gnificenza efteriore , la quale pracchè la giuttizia rne- 
defiroa abbaglia la plebe , Polita apprezzare negli uo- 

V 

mini più . quello che gli opprime , di quello eh’ è 
loro giovevole : la ricchezza fattofa della Corte del 
Principe , e la pompai che lo circondava ne’ fuoi viag- 
gi ..nutrivano negli (piriti de’ popoli quei pregiudizi 
di fervile ‘ ignoranza , che fa tremarli avanti agl’ 
Idoli, eh’ etti (tedi fi fabbricano. Ciocché raccon- 
tali del ludo delle Corti più brillanti dell’ Univerfo , 
non può paragonarli eolia ©(tentazione del Mogol, 
•i quan- 


faccheggiarie* 
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quando egti moftravafi a’ fudditi . Gli .elefanti , che 
furono altre volte così terribili in guerra* ma che 
più non farebbero dacché fi combatte col fulmine 
le non incommode macchine, quei Cololfi ddFOtìen* 

' te ; : fconofciud nei noltri climi, danno a’Defpoti 
dell’ Afia un’aria di grandezza, di cui non polliamo 
formarci l’idea,! popoli fi proltrano avanti il Mo- 
narca inalzato maelìofamente fopra d’un trono d*oro, 
n'fplendente di gemme, tirato, da. quel fuperbo ani» 

. male , che s'avanza a palli lenti orgogliofo di,pre» 
fentare al rifpetto di tanti fchiavi il padrone d’ un 
grand' impero . Così i . Mogolli , abbagliando v o at- 
terrendo gl' uomini , confervarono , ed anche elle- 
fero le loro conquide , Aurengzeb le terminò , col 
tenderli interamente fignore della penifola. Tutto 
l’ Indolìan , qualora fé n’eccettui una pìcciola lingua 
di terra Culla colia del Malabar .fù fottomellb a quel 
barbaro, e fuperfiiziofo tiranno tinto del fangue del 
proprio fuo padre, fratelli, e nipoti, ; 

Quello Defpotaefecrabile aveva rdà quanto odio* 
f a altrettanto potente l’ autorità Mogolla , la quale do- 
po la firn morte cadde per non follevariì mai più . 
L'incertezza del dritto della fiiccefiìone fu la prima 
cagione delle turbolenze , le quali fi videro infinge- 
re toftocchè egli mancò, cioè, full’ incominciare del 
decimottavo fecolo . Non vi era che una fola legge, 

la 
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la quale folle generalmente abbracciata, vale a dire, 
quella che ordinava, che il trono non ufcidè dalla fa- 
miglia di Taraerlano, Dall’ altra parte, tutti gl’Im- 
peradori avevano il dritto di fceglierfi il fucceflore 
nella (leda famiglia, Senz’ alcun riguardo al grado 
più (fretto di parentela . Tal dritto indefinito era 
pna Sorgente di difcordie. Alcuni giovani Princi- 
pi , che il dritto dei natali chiamava al regno >, 
t che fi trovavano Sovente alla teda d’ una provin- 
cia , o d’ un’ armata , foftepevanp le .loro pre- 
tenfioni coll’ armi alla mano , nulla rispettando le 
difpofizioni d’un Defpota che più non viveva. Tan- 
to avvenne alla morte d* Aurengzeb . La Sua magni- 
fica Spoglia fù irrigata di Sangue . In quelle convul- 
sioni del corpo politico, i ritegni, che tenevano a 
freno la n ilizia di un millione e dpgemomila uomini , 
fi rallentarono, Ogni Nabab più non pensò che a 
renderli indipendente, ad eilendere le contribuzioni 
che efigeva dal popolo, ed a diminuire i tributi , che 
Spediva al teforo Imperiale, Nulla più fù regolato 
dalla legge , ma tutto guidato dal capriccio , o tur- 
bato dalla violenza, , 

. L’educazione dei giovani Principi non pro- 
metteva alcun rimedio a tanti mali . Abbandonati nel- 
le mani delle donne fino ali’ e di di fett* anni , ed im- 
bevuti nella loro adolescenza da alcuni precetti di re- 

li- 
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f j * • 

iigione, pattavano a confumare nella oziofa mài 

j - • • 

Jezza d’un ferraglio quegl’ anni di gioventù , e d’àt^ 
tlvicà che dovrebbero formar V uomo , cd ammaé^ 

Ararlo nella fcienza del vivere . Erano educati così 

« ♦ . » ^ , 1 ? 

effeminati perchè non daflèro agli altri timore .Le cò- 

% a | ^ • t • 

ipiraz ioni dei figli contro i loro padri erano frequenti . 
Si penfava a prevenirli, o a fpogliarii d’ogni virtù 
per inabilitarli a commettere delitti. Di qui è derii 
vato quell’ atroce penfiero d’ un Poeta Orientale, che 
•i padri , durante la vita dei loro figli, danno tut- 
ta la loro tenerezza a' nipoti , perocché amano in 

m * * • 

quefii i nemici de' loro nemici . • 

• ' IMogolli più non confervavano alcuna reliquia 

- * 1 • 9 

dei coftumi veementi, che avevano trafportati dalle 

•• » , » ( > * 

■loro montagne. Quelli tra loro,che fodero pervenuti 

• • # 

ad acquiftare cariche importanti, 0 grandi ricchezze, 

cangiavano d’abitazione fecondo le Aagiòni. In quei 

» * < •* * 

ritiri , più o meno deliziofi, le loro calè erano febbri- 

• • * » * 

•catedi argilla e di terra? ma refpiravano fnternamen- 

• « v 

'te tutta la mollezza, e tutto il fedo delie più corrot- 
te Corti Afiatiche . In qualunque luogo gli uomi- 
ni non pollano nè fabbricarli una fortuna Aabile, nè 
tramandarla a’ loro difcendenti ,effi s’ affrettano d’ uni- 
re tutte le loro delizie in quel folo momento , in cui 
fono ficuri di poterne godere , confumando in mezzo 

a* profumi, alle donne , ed a’ piaceri tutto il loro eflère . 

L’Ira- 
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L’impero del Mogol trovava!! appunto in que- 
llo (lato di debolezza, quando fùaffàlito nel 1738 dal 
•famofo Tharaas - Koulikan . Le innumerabili milizie 
dell’ India fi difperfero fenza far refifienza a fronte di 
centomila Perfiani ,in quella guifa che i Perfiani me- 
defimi erano fiati altra volta medi in fuga da trenta- 
mila Greci agguerriti fotto Alefiandro . Tamas , entra- 
to vittoriofo in Delby , ricevè gli omaggi dèli’ im- 
becille Mahummet; e vedendo che il Monarca era 
più debole dei fuoi (ledi fudditi-, gli lafciò la vita , 
ed il regno t riunì alla Perda le provincia, le quali gli 
parveche fodero ad eflò più vantaggiefe; e fi ritirò cari- 
co di un’immenfo bottino, e delle fpogliè deU’Indoftàn. 

• Mahummet , deprezzato dal fuo vincitore , lo 
fu anche più da’ fuoi fudditi . f Grandi ricufarorro 
d’ ubbidire ad un vadàllo del Rè di Perda . Le nct- 
babte , refe già indipendenti , più non pagarono che un 
lieve tributo. Invano l’Imperadore precefe che con- 
tinuaflèro ad edere amovibili; avendo tutti i Nababs, 
impiegata la forza per rendere le loro cariche ere- 
ditarie, fù decifo tutto dalle armi. I fudditi faceva- 
no continuamente la guerra al proprio Sovrano, 
fenza che fodero trattati come ribelli . Chiunque fi 
trovava in iftato di pagare un corpo di milizie , alpirò 
ad una Sovranità. L’unica formalità che fbdè odèr- 
vata , s’ era di contraffare in un firmati , ovvero 
Lib. IK I bre- 
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bre ve d’ inveiti tura , la fottofcrizione dell’ Impera- 
dore , che l’ ufurpatore fi faceva recare , e riceveva 
ginocchione. Quella comedia era neceflària per ab-- 
bagliare la plebe, la quale rifpettava ancora moltif- 
lìmo la famiglia di Tamerlano , per pretendere , che 
ogni fpecie di autorità comparile almeno dipenden- 
te da quella. . .. 

; I11 tal guifa ladifcordia, l’ambizione, e l’anar- 
chia defolavano quell’ amena contrada dell’Indoftan. 

I delitti potevano tanto facilmente occultarli , quan- 
to i Grandi dell’Impero fcrivcvano per coftume fem- 
pre in termini equivoci , ed impiegavano fempre vili 
Miniftri, che poi condannavano elfi medefimi , qualo- 
ra foflè bifognato. Gli aflàflìnamenti , ed i veleni 
erano divenuti misfatti comuni , e recavano feppelliti 
nell’ ombra di quelli palazzi impenetrabili, e pieni 
di ficarj pronti ad ofar tutto al minimo cenno del 
loro padrone (<* *). 

. • • ' Le . 

(*) Non era nè anche nccefTario avere una patente del 
Trinci pe , ovvero ereditarla da uno che Pavtffe avuta, 
per godere del dritto d* afpirare al governo . In un paefe , 
dove non v* è altra nobiltà ereditaria che quella del fan- 

gae Reale: dove fi richiede un atto del Sovrano per nobili- 

* 

tare il figliuolo medefimo del Gran-Vifir: dove la ftra- 

da della fortuna fi tiene aperta a chiunque abbia fpirito e 

• ♦ < • 

Coraggio : dove la metà de’ Grandi dell* impero fono nati 
in un vìlifiCmo (lato *, in tal paefe ogni perfona ricca 
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Le ‘truppe iìraniete chiamate da’ differenti pan- 

I 2 titi 

poteva afpirare all’ impiego di Nabab . Dacché egli palefa- 

va le fue intenzioni, i Capi delia milizia indipendenti, che 

» « 

conducevano le loro truppe , dove potettero effe fuffìftere , an- 
davano, ad arruolare folto le fue bandiere *, talché in poche 
fettimane fi formava una numerofa armata. Se la fortuna 
li fotte dichiarata a colui favorevole, . la Corte Imperiale 
non mancava di dichiararli anch’ ella partigiana d’ un uomo y 
il quale il pili delle volte non afpettava nè anche, la fua 
approvazione. Quello difprezzo per iLCapo dell* impero era 
portato sì oltre, che lì contraffacevano fino i fuoi ordini. 
I pretefi deputati , che andavano a recarli , erano ricevuti 
con molte formalità . Il futuro Noè ab fi umiliava, e fi gì- 
nocchìava nel . tempo che etti gli congegnavano, in. publico 
le lettere di credenza , ed il firmati , di cui dicevano tf- 
fere incaricati . Quella comedia era neceffaria per conciliare 
gli animi de* popoli, i quali confervavano un rifpetto si 
grande per il fangue di Tamerlano , che un 9 ufurpatore non 
fi farebbe mai bene flabilito, fe non fotte arrivato a farli 
riguardare come un favorito del Principe , nel tempo me- 
defimo eh’ impugnava le armi contro la fua autorità . 4 
Così quelle guerre, come quelle che facevanfi fcara- 
bievolmente gli Omrabs , ed i Kajas , l’ambizione de’ qua- 
li non aveva alcun freno , mantenevano l’ opprefiìone , le 
ftragi , e l’anarchia nell* Indoftam 

Tali calamità regnavano con tanto maggior forza , quatt- 
ro maggiore difficoltà s* incontrava nel conolcerne gii auto- 
ri. I fegreti de’ Grandi del Mogol fono fiati Tempre impe- 
■ netrabili • Ne’ tempi pili felici , qualora fi fotte trattato 
d* affari ài importanza , etti non fcrivevan© fc non in termini 
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iti , riduflèro al colmo le difgrazie di quell’ infelice 

pae- 

equivoci , e nelle cofe odlofe fi contentavano di fervirfi di 
qualche vile Agente , che efii medefimi poi condannavano f 
qualora fotte bisognato . Quando gli errori del loro gover- 
no furono giunti all* eftremo periodo 9 etti aggiunfero a quelli 
principi d* una efecrabil politica anche i veleni, egli affafi- 
finamenti • Non v' è cofa tanto facile a’ Principi Indiani 
quanto i’ ordinare , ovvero il nafeondere un’ omicidio ne* loro 
appartamenti, ne* quali non fi penetia che per llrade obbli- 
que piene di terribili ficarj , incaricati di vegliare in difefa 
dei loro padrone., e di trucidare coloro , de* quali abbia egli 
qualche fofpetto . Quelle detellabili pratiche divennero còsi 
comuni , che nettuno pagava 1* ultimo tributo alla natura 
* fenzache la fua morte fotte attribuita a coloro, i quali avellerò 
potuto ri trarne qualche vifibil vantaggio . Sotto un* auto- 
rità arbitraria l'uomo non può godere della fua vita. Sot- 
to un'autorità debole, e vacillante non può egli godere del- 
la fua virtb . Nell’ uno , c nell’ altro cafo i legami , che pof- 
fono llringerlo al buon'ordine, cadono infranti, ed egli G 
■ dà in preda a tutti gli utili delitti. 

Le truppe , che avrebbero potuto far fronte al difordi- 
ne , piuttollo l'aumentavano. Sebbene fodero Hate arruolate 
ftrfto il nome dell’ Imperadore , effe non conofcevano i Nabafa , 
che avevano la cura di pagarle colle rendite del governo; 
C quelli, che non facevano verun conto della fedeltà d* una, 
(bldatefca unita , o legata dalla venalità , riformavano talo- 
ra quel corpi , de’ quali non credevano d' avere di bi fogno , 
rimandandogli nelle loro provincie fenza il foldo, che era 
ad etti dovuto ; e per metterli al coperto dal loro rifenti- 
®ento,gli facevano anche tagliare a pezzi da alcune trup- 
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paefe.Eflè ne trafporcavano le ricchezze, o coftrin-; 

geva- 

pe vendute piuttofto al loro contante che dipendenti da 9 lóro 
ordini. Quelli ancora, che non arrivavano a tale eccedo , 
non mancavano mai di ritenerti una parte dello ftipendio do- 
vuto alle loro milizie . Quella pratica era generalmente riguar- 
data come neceffaria , fotto il prctedo di render fedeli a’ loro 
(lendardi que’ mercenari radunati da tutte le parti d’ un’ impero 
difpotico . Il primo ambiziofo, che aveffe voluto ,e potuto 
pagargli, non doveva che prcfentarfi per fargli ribellare. Oltre 
quello pericolo, v’cra anche l’altro di vederli* renitenti a 
marciare contro il nemico, o combattere con negligenza. La 
loro inazione , e viltà era troppo fomentata dalla condotta 
degli Amminidratori incaricati di invigilare alla fuffideR- 
za , ed al buon ordine della foldatefca. L’inclinazione al 
luffo , ed all’ oflentazione troppo naturale a* Mogol li .• una 
certa impotenza di refidere a’ capricci , i quali pare che de- 
rivino dall’ ideilo clima, dove tutte le fenfazioni fono affai 
vive , febbene poco durevoli ; la mollezza , e tutti i vizj , che 
la precedono , e che da effa dipendondo , facevano facrifi- 
care alla compra di. qualche gioja , odi qualche ornamento 

di prezzo una fomma di denaro , che farebbe badata ad 

% 

impedire la divitione totale d’ un’ armata .. 

Le ricchezze, accumulate durante una lunga ferie di fe- 
coli nell’ Indodan , prefervarono per qualche tempo quedo ia- 
felice paefe' dalla fua ultima rovina. Ma quei tcforia poco 
a poco mancarono. L’ avvilimento , e la diffidenza ne fece- 
ro rientrare una parte nei vifceri della terra : le truppe Ara- 
mere, chiamate per intronizzare , o per fortificarè gii ufur- 
patori, ne trafportarono altra gran parte nella loro patria; 
ed jl redo piU non f trova che nelle mani avidiffime degli 
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gevano i popoli a fotterrarle.Cosi i te fori, ammaf- ' 

" lati 

« _ _ _ ___ 

tifuraj , e dei fcnfali . I neghi ttofi , fieri , e voluttuofi Mogol - 
li , per ritirarne , fi fervirono dei Gentili , che per il loro quan- 
to freddo altrettanto indtfferto carattere riefeono i piu abili 
frumenti dell’ oppreflìone . Quandi la loro prodigalità avef- 

i 

• fe fuperati i mezzi , dei quali il Miniftro della loro tirannia 
' poteva fornirli^ erti lo facevano mettere alla tortura per ob- 
bligarlo a rivelare dove averte na feofti i fuoi furti. Se il de- 
naro , che gli fi toglieva , forte flato badante per fupplire a 
quei momentanei :bifogni ,o capricci , avrebbe egli riacqui- 
ftata la prima fua carica ; ma fe la fua avarizia non averte 
appagata la tirannia, farebbe egli flato decapitato, ed il 
fuo impiego parta to ad un altro . Quelle riforfe d’ una difpo- 
tica, artoluta , perfonale , avida , odiofa , e difprezzabil ammi- 
niftrazione ebbero finalmente il loro termine , e rimafero a fi- 
forte nell’abiflb della diffrazione , in cui quel corrotto go- 
verno aveva precipitata la publica felicità. Correvano già 
molti e molti anni , dacché gli uomini a migliaia perivano di 
fame, e di miferia in quelle cosi abbondanti contrade. L* a* 
gricoltore non ofava pili lavorare ; ed i teflltori , gli artefici , 
i mercanti abbandonavano il loro commercio , ed il loro 
niefliere . La fuga di querti fventurati , interrompendo i lavori, 
faceva languire tutti gli affari . Tali calamità , che devaftava- 
no già da dieci anni la maggior parte dell’ impero , erano già 

palfate fu! la corta del Coromandel . Querta era data fino allo- 

✓ 

ra prefervata da cosi gravi flagelli, mercè 1* autorità del S ouba 
di Decan , Nizam-EJmoulouk ; ma quello favio Governadcre 
e/fendo già morto, fi prevedeva con difpiacere , che il coni- 
.mercio degli rtranieri nell’India farebbe caduto con lui ; e 
i nyffcri badi menti , dqpo un lungo foggiamo in quéi pe. 
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foci in tanti fecoli,a poco a poco difparvero . L’ av* 

- vili- 

ricolofi mari farebbero obbligati a partirne o vuoti affatto , 
o con deboli , ovvero con cattivi carichi . SI fatto difordine 
pareva che dovette Tempre piti aumentare , quando almeno al* 
ie nazioni Europee, che trafficavano nelle Indie , non fotte 
riefcito di radunare in un 'territorio ad ette foggetto un nu- 
mero {ufficiente d’artefici, e di lavoranti, i quali potette- 
ro fornire una parte confiderabile delle » mercatanzie , che 
alle mcdefime follerò bisognate. 

Tale fu i* idea di Dupieix , la quale poteva dirli bril- 
lante , ed ardita • Le nazioni Europee fe**ipre fortunate 
contro gl* Indiani nei tempi dei loro primi ftabiiimenti, non 
avevano mai riportato un vantaggio confiderabile fopra i 
conquittatori dell’ Indottan. Molti tentativi, tutti infelice- 
mente riefcrti , avevano ad etti perfuafo , che i Mogolli fottero 
nemici non meno formidabili che cor&ggiofi. Quefle reite» 
rate difgrazie gli avevano avvezzati a foffrire le dette umi* 
liazioni che i nazionali Toggetti ai dominio pili difpotico # 
.L’Uttìziale piu abietto del minimo Nabab trattava quegli ttra- 
nìeri con fomma alterigia , «comandava , e toglieva ad etti 
per via dell’ eftorfioni a fuo grado coafiderabili, forame. $• 
eglino avefiero ofato talvolta reclamare contro quelle tiran- 
nie , lo facevano con una fommiflione ecceflìva , e con dei 
regali. A quello prezzo non s’ ottiene giuftizia in im gover- 
no , dove il Superiore non crede dover cofa alcuna all’ in- 
feriore, e dove il Principe corrompe con un yiU!§hterefle le 
lue medefime grazie. Alcune guarnigioni di truppa, mancanti 
e* abilità , di difciplina , e di fubordinazione, andavano con- 
* fiderabilmente diminuendo il guadagno del commercio lenza 
ohe fi potere igjpicgajk *4 fcrsjSUjc il Qorfo di tante vef> 
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vilimento divenne generale. La terra non fù più col- 
tivata, e le manifatture languirono . I popoli non 

vollero più faticare per i predatori ftranieri , o per gli 

* . ' 

oppreflbri domeftici. La miferia, e la fame fi fecero 
fentire . Quelle calamità , che avevano devaftate per 
dieci anni le provincie dell’impero, (lavano per elten- 
derfi fin fulla colla del-Coromandel . Il faviòNizam- 
Elmoulouk , Souba di Decan , più non viveva . La 
fua prudenza ed abilità avevano fatta fiorire quella 
parte dell’ India , in cui eflo comandava. I commer- 
cianti Europei temerono , che lenza quell’appoggio 
il loro commercio non precipitane . A fronte di tal 
periglio non vedevano altro riparo , che 1’ acquillo 
della proprietà d’un territorio capace di contenere 
un numero d’ artefici ballante a fornire i loro carichi . 

Dupleix fù il primo, che conofcefiè la poflì- 
bilità d’effettuare tal delìderio. Si trovava allora in 
Pondichery , per cagione della guerra , una nume- 
rofa truppa , colla quale fperò egli e di fare con- 
quide più rapide, e di procurarli vantaggi più con- 

" ì 

fiderabili, di quel che le nazioni rivali con una favia, 
e moderata condotta.. 


fazioni patenti. Nella folla di quelle così contrarie circoftan- 
ze le manifatture proprie per l'Occidente erano talmente 

crefciute di prezzo, e diminuite di qualità , che il lucro del- 

• » • ' * * • 

fe mjdefime infenfibilaiente riduccvafi a nulla» ; 
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Stava egli da lungo tempo efaminando il carat- 
tere , gl’ internili , e la politica dei Mogolli ; ed ave- 
va acquiate tali cognizioni intorno a quelli oggetti, 
che avrebbero fatta maraviglia , fe fi follerò trovate 
in un perfonaggio crcfciuto nella Corte di Delhy. Sì 
fatti lumi , prudentemente combinati , lo avevano per- 
fuafo, che pottllè egli acquifiarfi la principale influen- 
za fogli affari deirindolìnn, e forfè divenirne anche 
K arbitro . L’ indole fua , che lo trafportava a voler 
cofe maggiori delle fue forze medelìme, fomminiftrava 
nuova lena alle fue riflelfioni; ficchè nulla lo fpaven- 
tava la gran parte , che fi difponeva di rapprefen* 
tare fei mila leghe lontano dalla fua patria. Si ten- 
tò invano di fargliene temere i pericoli ; ch’egli non 
badava , che al gloriolò vantaggio d’ afficurare alla 
Francia un nuovo dominio nel centro delPAfia: di 
metterla in illato di fupplire colle rendite di quello 
dominio medefimo alle fpefè del commercio, ed a 
quelle della Sovranità ; e di liberarla fin dal tributo, 
che il noltro lullò paga aH’indullria degl’indiani, 
procurando al regno l’acquiflo d’ alcuni ricchi, e nu- 
merofi carichi da pagarli non già col contante cra- 
fportato dall’Europa, ma con un fondo, che fi fa- 
rebbe llabilito degli avanzi delle nuove rendite . Du- 
picix, pieno di quello gran progetto, abbracciò avi- 
dameote la prima ©ccafione , che gli fi prefentò, pep 

P»* 
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poterlo efcguire ; e fi vide ben predo in i flato di ài- 

» 

fporre della foubabia di Decan , e della nababia di 
Carnate in favore di due perfonaggi pronti a qualun- 
que facrificio , che n’ avelie egli editto. 

Decan è governato da un Souba in qualità di 
Viceré. Quello paefe è compollo di molte provin- 
cie,che collituivano altre volte alcuni fiati indipen- 
denti, e che dal capo Comorino s’eftendono fino al 
Gange. Chi occupa tal carica ha l’ifpezione tanta 
fopra tutti i Principi Indiani , quanto fopra i Gover- 
nadori Mogolli elidenti nel circuito della fua giurif- 
dizione; e raccoglie le contribuzioni, che debbono 
pallàre nel teforo publico . Può obligare i Tuoi fu- 
balterni a feguirlo in tutte le fpedizioni militari che 
crede opportuno di fare nei paefi, ai quali egli co- 
manda ; ma non gli è permeilo , fenza un’ordine for- 
male del Capo dell’ impero , il condurli in firaniere 

contrade . 

* 

La foubabia di Decan efléndo nel 1748 vaca- 
ta, Dupleix dopo uua' ferie d’accidenti, e di rivo- 

♦ 

luzioni, alle quali la corruttela, de’ Mogolli , la de- 
bolezza degl’indiani, e l’audacia de’ Trance lì con- 
tribuirono egualmente, ne mite in poflèflò full’ in- 
cominciare del 1751 Salabet2ingue, uno de’ figliuoli 

dell’ultimo Viceré. Sì fatto avvenimento aflicurava 

« • * 

» t 

.vantaggi grandi filmi agli ftabilimcnci Francefi fparfi 
.. . * full»’ 
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folla coda del Coromandel ; ma l’importaniza di Pon? 
dichery pareva eh’ efigeflè attenzioni particolari.' 
Quella Città , fituata nel Carnate , ha correlazioni • 
così continue, ed immediate col ISabab di quella 
ricca contrada, che fù creduto neccflàrio dare il go- 
verno della provincia ad un’ uomo di fedeltà, e 
di dipendenza fperimentata . La feelta cadde fòprat- 
Chandafaeb, perfonaggio per i fuoi accidenti, di- 
fgrazie,imprele militarle fermezza di carattere ben co» 
nofeiuto in que’ luoghi, e parente deH’ulrinio 

I Francefi , per mercede de’ loro fervigj , fi fe- 
cero cedere un vallo territorio . Alla tetta de’ loro 
acquatti v’ era l’ifola di Scheringhara formata da due 
rami del Cavari. Quella lunga, e fenile ifola deve 
il nome , e la fama ad una Pagode fortificata come 
la maggior parte degli edifizj dellinati al publico ali- 
to. Il Tempio è circondato da fette recinti quadrati* 
lontani circa cento cinquanta piedi gli uni dagli al- 
tri , e formati da muraglie aliai alte , e proporzio-, 
natamente larghe , nel ^i cui centro è collocato 
1’ altare. Un monumento di quella fpecie, colle fue 
fortificazioni , e co’ milleri , e le riccchezze , che in 
fe fletto racchiude , è molto proprio a mantenere una 
Religione ajutata dagli artifizj de’fuoi Minillri.I Sa- 
cerdoti dell’ India , non meno fcaltri di quelli dell’E- - 
gitto, ufanq la polisca di non bfeiar penetrare nella . 

Pa- 
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Pagode di Scberingham veruno ftraniero . Malgrado» 
le favole , che avvolgono la ftoria di queflo Tem- 
pio , è probabile , che un’ illuminato Filofofo , il 
quale poteflè eflèrvi ammeflo , troverebbe negli em- 
' blemi, figura , e colìruzione dell’ edifizio , nelle pra- 
tiche fuperftiziole , e tradizioni particolari del rell- 
giofo recinto e qualche forgente.d’iftruzione, e qual- 
che lume intorno alia * ftoria de’ lecoli più remoti . 
I Pellegrini accorrono da tutte le parti dcll’Indoftan 
per vifitarlo , e non vi fi prefentano mai fenza un* 
offerta proporzionata alle loro fortune. Tali doni 
erano full* incominciare del fecolo così conlìderabi- 
li , che ballavano a mantenere nelle dolcezze d’ una 
vita oziofa,ed agiata quaranta mila perfone. Quelli 
Bragmahi , malgrado gl* inoomodi d’ uria gran fubor- 
dinazione, erano così contenti del loro fiato, che 
di rado lafciavano la loro folitudine per ingolfarli 
negli affari , o nella politica del fecolo . 

Oltre gli altri vantaggi , che Scberingham pro- 
curava a’ Francefi , elfi vi^jvavano una fituazione , 
che loro dava molta influenza fu i paelì vicini, ed 
un’impero aflòluto fopra il Tanjaour, il quale pote- 
vano privare , quando ad elfi foflè piaciuto dell’ ac- 
que neceflàrie alla cultura del rifo . 

Karical , e Pondichery videro aumentare ciafcu- 
ria il fuo territorio d’ uno fpazie di dieci leghe , e 

d’ot- 


e Politica.' 141 

d' ottanta borgate . Tali acquili! , quantunque meno 
' confiderabili, riguardo all’ influenza degli affari, di 
quelli di Scheringham, recavano nondimeno maggio- 
ri vantaggi al commercio. 

Ma ciò era picciola cofa a paragone del ter- 
ritorio guadagnato dalla parte del Nord , il quale con- 
teneva il Condavir, Mazulipatam, l’ifola Divy, e 
le quattro provincie di Moutafanagar , d’Elour, de 
Ragimendry, e di Chicakol. Acquilli così rilevanti j 
rendendo i Francefi padrom della colla in una eAen- 
fione di feicento miglia, potevano fornirli di tele 
fuperiori a quelle ch’efcono da tutto il rello dell’ In- 
dollan. E' vero, che delle quattro provincie non 
•dovevano dii godere che per il tempo , in cui avef- 
fero mantenuto il numero ftabilico di truppe in 
fervigio del Souba ; ma non ellèndo in quello' ob- 
bligata che la lor probità , non fe ne davano pende- 
rò ; -e pofledevano , per cosi dire , anticipatamente i 
tefori radunati da tanti fecoli in quelle ricche contrade . 

L’ambizione, ed i. progetti di conquilla dei 
Francefi andavano anche più oltre; eflèndofi propo- 
-Ai di farfi cedere la Capitale delle Colonie Porto- 
ghefi , e d’ impadronirli del triangolo poAo tra Ma- 
zulipatam, Goa, ed il capo Comorino. 

Afpettando il tempo d’ effettuare quelli brillan- 
ti progetti , riguardavano gli onori prodigati alla per- 
fida 
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fona di Dupleìx come il prefagio delle più grandi 
profperiEà . Sappiamo pur troppo , che tutte le Co* 
Ionie (ìraniere fono, più o meno , Tempre odiofè agl’ 
indigeni: che i principi d’una giudtziofa condotta 
poflbno diminuire quell’ avveritene; e che il mezzo 
più efficace per giungere a tal fine, fi è l’adottare, 
per quanto riefea poffibile, gli ufi del paefe,nel 
quale fi vive . Quella maffima , generalmente vera , 
lo è fopra tutto nei luoghi, dove i nazionali penfano 
poco , e confeguentemenfe nell’ Indie . 

L’ inclinazione, che il Capo dei Francefi moftr4» 
va per il. fallò' Afiatico , lo fortificava anche più in 
quelli principi . Così fù egli pieno di una. ellrema 
gioia , quando fi vide rivellico della dignità di Nabab. 
Quello titolo lo rendeva eguale a coloro, dei quali 
era flato fino allora obbligato a mendicare la prote- 
zione; e gli fomminiltrava dei mezzi affiti facili per ap- 
parecchiare le rivoluzioni, ch’egli avelie giudicate con- 

« 

venienti a’ grandi intereffi , che s’ era addoffitti . Sperò 

t \ 

anche più quando ebbe il governo di tutte le pof- 
felfioni Mogolle in uno fpazio ellefo quanto tutta 
la Francia .Qualunque rendita di quelle ricche con- 
trade doveva eflère depofitata nelle fue mani, fenza 
che egli folle obbligato di renderne conto che al me- 
defimo Souba . 

Sebbene tali difpofizioni, fatte dai mercanti, non 

do- 
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dovefièro piacere alla Corte di Delhy , fitemè poca 
del fuo rifentimento . Priva di foccorfi «osi di uomi? 
ni , come di denaro , che i Soubas , i Nababs , i Ra- 
jas , e gli altri Uffiziali fubalterni fi facevano lecito 
di negarle , eflìi fi vedeva aflàlita da tutti i lati. 

I Rajeputes , difendenti dagli Indiani già bat- 
tuti da Aleflandro , dopo efière fiati facciati e pri- 
vati delle loro terre dagli ufurpatori Mogolli, fi ri- 
fugiarono in alcune montagne inacceffibili, dove, vi- 
vendo in mezzo a continue turbolenze , non fono in 
ifiato di formare progetti di conquide ; ma in quei 
momenti di ripofo, che lafciano ad effi le loro difi- 
fenfioni , efeono a fare forrerie molto pernìciofe ad 
un’ impero già debole. 

I Patani fono nemici anche più formidabili. 
Efpulfi dai Mogolli dalla maggior parte de’ luo- 
ghi dell’ Indoftan , fi fono rifugiati al piede del mon- 
te Imaus,ch’è un braccio del Caucafo. Quello fog- 
giorno hà fpecialmente cangiati i loro coftumi, ed 
ha infpirata negli animi loro una ferocia di caratte- 
re, eh’ effi non avevano fotto un clima più dolce. 
La guerra è la loro più ordinaria occupazione. S’ar- 
ruolano indifferentemente fotto gli ftendardi de’ Prin- 
cipi Indiani, 0 Maomettani; ma la loro docilità noa 
corrifponde al loro valore. Di qualunque delitto effi 
fi fiano refi colpevoli , è cofa pericòlofa il punirneli 

pe. 
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perocché lo (pirico della vendetta gli trafpoì*ta agli 
ailuffinamend, fe fi conofcono più deboli; ed alla ri- 
bellione, qualora il loro numero polla incoraggirli 
a palli ardimento!! . Dacché la potenza predominan- 
te hà perduta la Tua forza, la nazione ne hà fcoflò 

il giogo. I Tuoi Generali fi fono ancora da pochi an- 

« 

ni in qua inoltrati colle loro incnrfioni fino a Delhy , 
la quale non hanno abbandonata fe non dopo aver- 
ne tratto un terribil bottino . 

Al Nord dell’ Indoftan v* è una nazione , la 
quale , fcbbene nuova , ifpira un terrore più grande. 
Quelli popoli , conofciuti fotto il nome di Seiks, tuc- 
tocchè fodero circondati da nazioni fchiave, hanno 
faputo fottrarfi alle catene del difpotifmo , e della 
fuperllizione . Si dice , che fiano fettaij d’ un filofofo 
del Tibet, il quale comunicò loro alcune idee di liber- 
tà , e gl’ i finii nel Deifino , fenza mifchiarvi veruna 
cerimonia citeriore . Coftoro fi fecero conofcere 
full’ incominciare del fecolo ; ma allora erano meno 
riguardati come una nazione, che come una Setta. 
Duranti le calamità dell’Impero del Mogol, s’ ac- 
crebbero confiderabilmente di numero , mercè gli 
apoftati di tutte le Religioni , che andarono ad unirli 
con loro , ed a cercare un’ afilo contro le vellàzioni, 
ed i furori de’ loro tiranni . Per ellère ammelfi in que- 
lla Società, bada giurare un’odio implacabile con- 
tro 
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tro la Monarchia. Paflà per cofa ficura, ch’abbiano 
nel loro Tempio un’ altare , fui quale vi è collocato 
il codice delle loro leggi , ed accanto al medefimo uno 
fcettro, cd una fpada . Quattro Vecchi fono eletti per 
confultare nelle occorrenze la legge , unico Sovrano 
di quella bizzarra Republica ; 1- Seiks. poflèggono at- 
tualmente tutta la provincia di Punjal-, la maggior 
parte del Multan-, e del Sinde , le due riviere deh’ 
Indo da Cachemire fino a Tatta , e tutto il paefe della, 
colla di Delhy da Lahor fino a Sirhind ; e pofTono met- 
tere in piedi un’armata di feflàntamila buoni cavalli. 

Ma di tutti i nemici del Mogol i più pericololì- 
fono i Maratti . Quelli popoli, divenuti col tempo così 
famofi,. occupavano per quanto l’incertezza della 
loro origine, eie tenebre della loro illoria danno luo- 
go alle congetture, molte provincie dell’ Indoflan „ 
dalle quali il timore, ovvero le armi de’Mogolligli 
diacciarono. Dopo il- che eflèndofi rifugiati nelle 
montagne , che fi ellendono da Suratte infino a Goa, 
vi llabilirono divetfe Colonie , le quali col tempo 
formarono un folo fiato, ch’ebbe per Capitale Sat- 
tarah. La maggior parte di loro fpinfero il vizio, 
e la corruttela a tutti gli eccedi, de’ quali podà ef- 
fe* capace un popolo ignorante , che dopo avere feof- 
C 5 il giogo de’ pregiudizj , abbia trafeurata ogni bu©- 
legge, e -buon lume. Difguftati delle, occupa - 

. Lik. IV. K 
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pion'i lodevoli e pacifiche , più elfi non refpiraronQ 
phe ladronecci , Ciò non olknte, le loro rapine li li- 
mavano a Taccheggiare qualche villaggio, ed a fpo- 
gjjare qualche carovana, quandpilCoromandel.firet- 
fQ da A urengzeb, coll’ implorare {loro foccorfi,fe- 
ce . ad erti conofcere quanto fodero forti . 

V • * * 

In quell’ epoca furono veduti efcire dalle loro 

montagne fopra cavalli piccioli e malfacci , ma robu- 

* 

(li , ed avvezzi a cattivi nutrimenti , a rtrade impra- 
ticabili , ed a fatiche eccelfive.Un turbante, unafà- 
fcia,ed una cappa formavano tutto l’equipaggio d’ un 

Cavaliere Maratto . Le fue provifioni fi riducevano 

• 

ad un picciolo fiacco di rifio , ed ad una bottiglia di 
puojq piena d’acqua; e le fue armi ad una fciabla 
di tempra finiflìma. 

Malgrado il foccorfo di quelli barbari, iPrin? 
pipi Indiani furono coftretti di fottometterfi al giogo 
di Aurengzeb ; ma il conquiftatore , fianco di lotta- 
re continuamente con truppe irregolari , che devafta- 
vauo , e difiruggevanq tuttogiomo le provincie di 
frefcp foggiogate , fi determinò ad un trattato che po- 
trebbe dirli vcrgognofo,fe la neceflìtà , più potente dei 
pregiudizi , i giuramenti, e le leggi non lp avellerò 
dettato. Egli cede per Tempre ai Maratti il dritto di 

f hotaie , ovvero la quarta parte delle rendite di Decan , 

' # * • 

foubah a formata delle ufurpazioni da lui fatte nella 
ecnifola . Que- 
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, Quella fpecie di tributo fù pagato regolarmen- 
te finche ville Aurengzeb ; ma dopo la fua morte fù 
dato, o. negato fecondo la forza o debolezza dello 
fiato. La premura di riscuoterlo.. fpinfe i Maratti in 
corpo, d’ armata fino nei luoghi più lontani dalle lo- 
ro montagne. La loro audacia s’accrebbe anche più 
'nei tempi dell’ anarchia de IP Indoftan.Efli fecero tre- 
mare l’ impero: ne depofero i Capi: efiefero le loro 
'frontiere ; ed accordarono.il loro, ajuto ai Rajas ed 
ai Nababs^che volevano rcnderfi indipendenti . La lo- 
ro influenza, in una parola, non ebbe limiti,. 

Mentre la Corte, di Delhy lottava, con fuo. 
fvantaggio contro tanti nemici impegnati a rovinarla, 
ìil Signor de Bufsy, il quale con un deboi corpo di 
Franceff, ed una armata Indiana aveva condotto Sa- 
labetzingue. in Aurengabad , fua Capitale , fi occupava 
felicemente per iftabil irlo. fui trono, in cui, lo. aveva 
collocato . L* imbecillità del Principe, le cofpirazio- 
ni che da ella derivarono, 1’ inquiete_zza dei Marat- 
ri , i privilegj accordati ad alcuni rivali , e molti altri 
oftacoli attraverfarono le fue vedute, ma fenza nul- 
la cangiarle. Regnò, mercè l’opra fua, il protetto 
dei Francefi più pacificamente di quello che le cir- 
coftanze lafciafièro fperare , e regnò in una indipen-. 
4enza afloluta dal Capo dell’impero. » 

Le cricoftanze di Chandafaeb, già nominato 

K 1 t26- 
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• pabab di Carnate, non erano così felici . Gl’ Inglcfì , 
fempre contrari ai Francesi, gli avevano, filici tato uà 
rivale , detto Mahamet- Alikan . 11 nome di quelli due 
Principi fervi di velo alle due nazioni per farli una 
vivilfima guerra. Elle combattevano per la gloria , per 
le ricchezze , e per fervire alle pafiìoni dei loro ca- 
pi, Dupleix e Saunders . La vittoria pafsò fovente 
dall’uno all’ altro campo, Gli avvenimenti farebbero 
flati meno varj, fe il Governadore di Madras ayeflè 
avute più truppe, o. quello di Pondichery migliori 
Uffizioli . Tutto il Mondo pendeva dubbiolo, quale di 
quelli due perfonaggi , dotati dalla natura dell’ iltef- 
fa inflelfibilità di carattere, farebbe finalmente rima- 
fio fuperiore ; ma era piucchèt licuro,che nefiutìo dei 
due fi farebbe dato per vinto finché gli folTe rimallo 
un foldato , o un denaro per follenerfi . Quella dif- 
fatta medelima, malgrado gli ecceflìvi loro sforzi, 
fembrava molto lontana; perocché trovavano e IV 
. „o e T altro nel loro odio , e nel loro gran genio tali 
riforfe , che le perfone anche più àbili non avrebbe- 
ro faputo imaginare. Era cofa molto chiara, che le 
turbolenze non farebbero ceffate in Carnate finché 
non fi folle fatta nell’Europa la pace; e poteva 
temerli, che il fuoco, concentrato da fei anni nell’In- 
dia , non fi comunicafTe più oltre . IMimftri France- 
„fi, ed Inglefi diflìparonó tal pericolo, ordinando alfe 
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due Compagnie di pacificarli. Quelle fecero un trac* 
tato condizionale * che incominciò dal fofpendere k 
odili tà nei primi giorni del 1755» e che doveva ter*' 
minare collo ftatrilire tra le medelime una perfetta 
eguaglianza di territorio, di fòrze, e di commercio 

così nella coda del Cofrottìandel , come in quella 

♦ 

d’OrilEi . Quella difpofizione non aveva ancora otte- 
nuta la Sanzione dalle Corti di Londra , e di Ver- 
faglies, quando altri intere® più grandi riaccefero 
la face delle guerre nelle due nazioni^ 



CAPITOLÒ XII. . 

% 

Guerre tra gl' Ingleft , ed l Fraticcfì. Gli • 
ultimi per dotto tutti i loro fi a bili mentii 

L A nuova di quello grand’ incendio, che dall* 
America Settentrionale d fparfe per tutto fl 
Mondo , pervenne all’ Indie nel tempo , in cui 
gl’Inglefi dovevano fodenere una guelfo gràndiflìma 
contro il Sottba di ^erigala . Se i F faticeli fodero al- 
lora dati gl’ ideili eli’ erario alenili atìni prima , avreb- 
* • ^ • 

bero uniti i loro interedi a quelli de’ nazionali . Alcu- 
ne affai ridrecte vedute, e mal congegnati iriterelfi fe- 
cefo , eh’ dii delideraflérò d’ alficurare con una corf- 
venzione foftriale lina neutralità * che fu ofTèfvaea 
- ‘ nel- 
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nelle ultime difcordie sii i lidi del Gange . 1 loro rivali 
gli tennero nella fperanza di tale accomodamento 
finch’ ebbero bifogno della loro inazione; ma tofloc- 
chè alcuni felici (uccelli gli pofero in iftato didare 
la legge, elfi attaccarono Chandernagor. La prefa 
di quella piazza fi traile dietro la fovma di tutti ì 
banchi ad ella fubordinati ; e procacciò agi’ Inglefi i 
mezzi di far pattare uomini , denaro *, viveri, è navi nel* 
la colta del Coromandel , dove i Francelì erano ar- 
rivati con forze confiderabili così terreftri, come 

I 

marittime i 

QOefte, dertinate a cùoprire gli rtabilihienti della 
loro nazione, ed a diftruggere quelli de’ loro nemi- 
ci * erano pitlcchè badanti al doppio oggetto : nè 
fi trattava che di farne un’ ufo ragionevole ; pure fi 
traviò finó da* primi palli. La prova è patente . 

Avanti che le oft lità fofsero incominciate , la 

^ 1 

Compagnia pofsedeva tulle corte d* Orifsa* e del 
Coromandel Mazulipatam con citìque proVÌncìe ; 
un gran tratto di paefe intorno Pondichery » là quale 
non aVevà avuto per lungo tempo che una lingua 
di terra: un’altro flato qUafi egilale nelle vicinanze 
di Karical ;• e finalmente f ifolà di Scheringham . 
Quelle pofseflìoni formavano quattro territoij, ma 
troppo lontani gli uni dagl’ altri per poterli recipro- 
camente foftenere . Vi fi conofceva l’ impresone 

dello 
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dello fpirito alquanto difilli to', e T immaginativa gU 
gantefca di Dupleix, che gli aveva acquatati* 

i ( • • 

Queda viziofa politica avrebbe potuto e (Ter cor- 
retta. Dupleix , che compenfava i Tuoi difetti colle 
fue grati qualità , aveva ridotti gli affari al puntò di farli 

offrire . il governò perpetuo di Carnate $ provincia 

* • / » _ 

. la più florida dell’ Impero del Mogol * Alcune parti- 
colari e felici cifcoftanze avevano a quella dati fuc* 
ceffi variente tre Nababé d’una (Iella famiglia 4 i qua- 
li invigilarono con pari attenzione a’ vantaggi della 
cultura i e dell’indullria . Una sì generofu 4 e sì dol- 

, 1 

ce condotta aveva prodotta la comune felicità 4 
e le rendite publiche erario arrivate fino a dodici 
tnillioni.Dì qùerté doveva daffi tefeftd parte a Sala- 
betzingue * ed il di più follava per la Compagnia i 
Se il Minifterò^e la Direzione, che vicendevole» 

1 

mente pretendevano * e ricufavario d’ edere una po- 
tenza nell’ India, fodero dati capaci di prendere lina 
collante ed invariabil risoluzione , avrebbero potuto 
ordinare al loro Miniltrò d* abbandonare tutte le 
conquide lontane * e di attenerli a quedò grande Sta- 
bilimento * il quale doVeva dare edò Solo a’ Francefi 
una dabile e fide n za , uno datò chiudo é contiguo , 
una prodigiofa quantità di mercatanzie , i vivéri per 

1 

la providone delle loro piazze d’ importanza , e ren- 
dite badanti per mantenere un corpo di truppe , il 

qua- 
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quale gli avrebbe meflì in illato di deprezzare egual- 
mente e la gelolia de’ loro vicini , e F odio de* loro ne- 
mici . Per loro difgrazia avendo la Corte di Veffaglies 
ordinato che fi abbandonane Carnate , gFaffari renaro- 
no nel piede , in cui trova vanii avanti tal propofizione . 

% 

•Le circoftanze erano delicate; nè v’era forfè 
che il folo Dupleix , che potedè foftenervifi , o in 
fua mancanza il famofo Uffiziale, il quale , edèndolì 
più degli altri meritata la fua confidenza , aveva avuta 
più parte degli altri nelle fue imprefe . Ma fù giudicato 
altrimenti., e Dupleix ebbe ordine di ritirarli. Il Gene- 
rale , incaricato della guerra dell' India , credendo dì 
dovere rovefciare un edifizio, che non Infognava che 
follenere in così torbidi tempi, palesò le fue idee in 
una maniera che refe più chiara l’ imprudenza delle 
fue rifoluzioni. 

Quell'uomo, d'tin carattere incorrigibile e quali 
Tempre oppollo alle circoftanze , era ftato dotato 
dalla natura delle qualità meno proprie ad un Co- 
mandante. Predominato da un umor malinconico, im- 
petuol'o, ed irregolare , formava nei fuoi difcorfi e pro- 
getti, nei fuoi progetti ed efecuzioni una contradi- 
zione continua. Stizzofo, fofpettofo, gelofo, impe- 
riofo all* eccedo, ifpirò una diffidenza ed un’ avvi- 
limento univerlàle, ed eccitò un' odio che mai più non 

r • 

fi ellinfe. Le fue operazioni militari, il fuo gover- 
no 
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no civile , le lue difpofizioni politiche, tutto parte*' 
cipava del difordine delle file idee . L’ evacuazione 
dell’ifola di Scheringharri fu il principal motivo del- 
la fatai guerra di Tanjaour . Fù perduta Mazulipatam, 
e le provincie del Nord, per eflèrfi rinunziato all’al- 
leanza di SalabetZingue . Le picciole potenze del Car- 
nate, più non rifpettando nei Franteli il carattere del 

loro antico amico , il So uba di Decan , terminarono 

, » » * * 

di rovinai* tutto, coll’ abbracciare diverfì intereffi. 

Dall’ al era parte la (quadra Francefe, fuperiortì 
a quella degl’ Inglefi,r aveva attaccata tre volte fen* 
za poterla mai vincere , talché la lafciò finalmente pa- 
drona del mare. Quefta ritirata decife della per- 
- dita dell’ India * Pondichery , abbandonata agli orrori 
della fame, fi vide coftretta di renderfi il dì 15 di 
Gennajo 1761. Lally aveva il giorno precedente ri* 
formato un progetto di capitolazione diftefò dalCon-^ 
figlio: aveva nominati i Deputati, coi quali mandar- 
lo al campo nemico ; c per una contraddizione , che 

• * 1 

lo caratterizza , ma ch’ebbe confeguenZc fatali , con* 
fegnò ai Deputati medefimi.una ‘lettera diretta a 
Generale Inglefe , in cui fcriveva, ch'egli ricufava\ 

* * ' m» x £ 

di venite alla capitolazione , perchè gr Inglejt'nótt 

erano gente da mantenerla . • ■ ' 

Il conquiftatore , nel prendere poflèflo dell* 

piazza, fece imbarcare per l’Europa non folo le trup- 

1 - 

pe 
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pe.che l’avevano difela,ma altresì tutti i Francelì 
addetti al fervig'o della Compagnia . Portò anche la 
fua vendetta più oltre . Dillruflè Pondichery ; nè ri- 
mafe di quella fuperbà Citò che un mùcchio di rovine. 

I Tuoi abitatiti i che furorio trafportati nella Fran* 
eia, vi giunferò colla difperazione e d’aver perdute 
le loro fortune, ed’ aver vedute, nell’ allontanarli 
dal lido Je loro cafe rovefeiate* Còrtoro’ empirono 

Parigi di grida, e denunziarono il loro Capo al 

» » 

publicò fdegno; rappfefentandolo al governo come 
autore delle loro difgrazie* ed unica cagione della 
perdita di una così uni Colonia; Lally fù chiufoin 
una prigione , ed il Parlamento gli fabbricò il pro- 
cedo. Era egli (lato àccufaro d’altò tradimento e di 
conculfione*La prima di quelle accufe fù conofciuta 
aflòlutamente falla : la feconda redò fenza prove ; con- 
tuttocciò Lally fu condannato a perdere la teda . 

Noi domanderemo in nome dell’umanità qual 
folle il fuo delitto nell’ordine delle leggi? La fpada 
formidabile della giudizia non è data depofitata nelle 
mani dei Magidrati rè per vendicare gli odj, parti- 
colari, nè per fecondare gl’ impubi dell’ira publica. 
La . fola legge deve additare le vittime . Se le grida 
d’una cieca ed appadionaca moltitudine avellerò forza 
di' determinafei Giudici a pronunziare una capitai fen- 
tenza, l’innocenza divenierebbe delitto, e neflunCU- 
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ladino potrebbe vivere ficuro. Facciamo 1’; anali fi 
della Temenza sù quello punto di veduta ... 

; Lally è dichiarato convinto d'aver traditi gl’ 
interellì del Rè , del- Tuo (lato, e della Compagnia 
dell’ Indie. Chè mai vuol dire tradire gl’ interellì? 
Dov’ è la legge , che preferiva la pena di morte per 
quello vago, ed indefinito delitto? Quella legge non 

4 

* • * 4 

v' è , nè può efièrvi . La difgraitià del Principe , il 
difprezzo della nazione , gl’ igftominia publicà Tono 
i gallighi dellinaci alPuomo incapace o infehlato, 
che hà mal fervito allo (lato; ma per meritar la mor- 
te, e la morte (opra un palco convien Commettere 
altra fpecié di delitti » ■ • , .. . 

La Temenza dichiara ancora Lally convinto di 
veffazioftìi, d' e fazioni illegittime , e tt abufi del- 
la fua autorità •. Noi non lo mettiamo in dubbio, 
egli ne hà commelfi fenza numero. Hà impiegati 
mezzi violenti per procurarli riforfe pecuniarie; ma 
quello denaro non è rimallo nelle Tue mani . Hà 
vedati , hà tormentati alcuni Cittadini : ma non 
hà attentato contro la lóro vita ed onore. Hà fatti 
inalzare patiboli nella publica piazza ,* ma non v’ hà 
fatto fofpendere veruno. . . .. 

' Era egli , per vero dire , un pazzo atrabilare , 
e pericolofo : un perfonaggio odiofo , e difprezzabile ; 
un’uomo eflènzialmente incapace di comandare agli 

' al- 
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altri . Ma non era nè un concuflìonario , nè un tra- 

* 

ditore; e per (ervirci dell’ eiprcffione d’un filofofo, 
il quale' colle fue virtù fà otìore all’ umanità j tutti 
avevano • dritto d' ammazzare Lally . fuorché il 

t • 

carnefice. 
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CAPITOLO Xlìl. 

• / - , , * 

. - w t * 

. - Origine ielle dif grazie de' Fr ance fi . 

*tT E difgrazie (offerte da’Francefi nell* Alia furo- 
JLà no prevedute da tutti i più giudiziofi oflèrva- 
tori, che fecero rifleffìone fulla corruttèla di que- 
lla nazione nel clima voluttuofo dell’ Indie. Quivi 
i fuoi cortami erano affatto degenerati . Le guerre, fo- 
ftenute da Duplex entro terra, avevano dato principio 
ad un gran numero di buone fortune . I doni prodi- 
gati da Salabetzingue a coloro * che dopo averlo con- 
dotto trionfante nella fua Capitale, lo ftabilifono fui 
trono, avevano moltiplicare, ed aumentate le for- 
tune medefime . Gli Uffiziali , che non erano flati a 
parte del periglio, della gloriale degli utili di quel- 
le brillanti fpediz'oni , cercarono ' di riparare alla 
lóro difgrazia , co! ridurre a metà il numero de’Ci- 

‘ payest ad efli fubordinati, e de’ quali potevano con 

a ¥ 

facilità ritenerli lo ftipendio , perocché era lafeiato 

' nel- 
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nelle loro mani.I Commidàij, a’ quali quelli mezzi 

» 

mancavano , nello fpacciare le mercatanzie fpedite 
dall’ Europa, non davano alla Compagnia che la mi- 
nor parte del guadagno , eh’ edà avrebbe dovuto ri- 
tirare interamente; e rivendevano ad edà a caro prezzo 
quelle dell’India, che avrebbe dovuto ricevere dal- 
la prima mano • Coloro che erano incaricati dell’ ani- 
mimi! razione di qualche podèdione , 0 la prendevano 
eglino (ledi in affitto fotto nome degl’indiani, ov- 
vero l’ affittavano ad altri a vii prezzo col riceve.- 
re anticipatamente qualche confiderabil regalo . So- 
vente ancora ritenevanfi tutte le rendite delle poflef- 
fioni medefime , fìngendo violenze e deviazioni , le 
quali n’ avellerò arretrate le rifeodìoni, Tutte le im- 
prefe , di qualunque natura lì fodero , erano accor- 
date clandeftinatriente , e divenivano la prèda degl’im- 
piegati che avedèro faputa farli temere, o di co- 
loro che fodero (lati più degli altri protetti , e ric- 
chi, E’ abufo così folenne nell’ Indie di fare, e di 
ricevere de* doni in occadone di qualunque trattato, 
aveva , fenza necedità , moltiplicati gl’ impegni . I na- 
vigatori , che approdavano a quelle fpiaggie , abba- 
gliati nel vedere dall’ un viaggio all’altro quadrupli- 
care le loro fortune , non riguardavano più le navi 
da elfi comandate che come una llrada di commer- 
cio, ,fe di ricchezze aperta a’ioro palli , La corrut- 
tela 
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tela fù portata all’ ultimo, eccedo da’ nobili avviliti* 
e poveri, i quali, modi da ciocché vedevano, ed 

r 

udivano dire, vollero pattare nell’Atta colla fperan- 
za odi ftabilire la loro fortuna, ovvero di contìnua* 
re impunemente nelle loro sregolatezze . La condot- 
ta perfonale de' Direttori gli metteva nella neceffità 
di chiudere gli occhi intorno a tutti quefti difordini. 
Erano coftoro rimproverati di non badare nella loro 
carica fe non al credito , al denaro ,ed al potere, eh* 

e(Tà loro procacciava: di fidare gl’ impieghi più ini- 

- * 

portanti ai loro parenti ordinariamente feoftumati , 
difattenti , ed incapaci : di moltiplicare continuameli- 

* 9 

te, e fenza alcuna mifura il numero de’ fattori pei * 
'procurarli de’ protettori nella Città, e nella Corte 
e finalmente di provvedere que’ generi , che fi fa- 
rebbero potuti avere per altri canali e di miglior 
qualità, ed ancora a prezzo più moderato. O che 
il governo ignoraflè quefti eccelli , o che fi trovai- 
fe in circoftan/e, che lo tratteneftèro dal potergli re- 
primere, efiò parve agli occhi dei più temerà r] cri- 
tici poco accurato, ed in una certa maniera anche 
complice della rovina degli affari nazionali nell’ 
Indie. Ma la gente più. fenfata crede foltanto, ef- 

fere il medefimo fiato tradito dalla debolezza, o 

« 

Infedeltà delle perfone,al!e quali aveva data la cu- 
ra di regolare, e di difendere una importante Colo- 
nia, 

* 


\ 
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nia, che doveva temere più della propria corrimela 
le flotte ,,e le armate frigidi, 



CAPITOLO XIV. 

Mifure prefe dalla Francia per rifìabilire 
truci affari nell' India. 

' <*'■*■* . ì 

X L pefo delle djfgrazìe , che opprimevano la Com- 
pagnia nell’ Oriente, era aumentato dalla Uma- 
zione , in cui ella trovava!] nell’ Europa. Sin dal 
primo momento fu giudicato doyerfcne fare una fe- 
dele relazione agli azionarj . Quella verità produflè 
la difperazione, e la difperazione adottò cento Alle- 
mi quali tutti afiurdi . Si pafìàva rapidamente -dall’ u- 
no all’altro fenza mai poter determinare gli animi già 
pieni cT incertezza, e di diffidenza. Si confumava- 
no i moneti» groppo allora preziofi, in rimpro- 
veri, ed in invettive. L’animofità non poteva che 
nuocere alle deliberazioni. Non v’ era chi preyedef- 
fe dove tante convulfioni andaflero a finire, quando 
un giovane commerciante d’ un genio ardito, (chia- 
rito , e profondo fi fece fentire . Alla fua voce le tem- 
pefte fi calmano, e la fperanza rinafee nei cuori . Non 
v’è che un riparo, ed egli lo propone . La Compa- 
gnia , della quale i nemici dei privilegj efclufivi defide* 
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vano l’ abolizione , e tanti interefli particolari ave- 
vano giurata la rovina , è mantenuta , e ciocché par- 
ve indifpenfabile , riformata. 

Tra le tante cagioni che avevano precipitata la 
Compagnia nell’ abiffò , in cui efla trovavafi , ve n’ 
era una riguardata da lungo tempo come la forgen- 
te di tutte le altre , vale a dire , la dipendenza , nella 
quale da quali mezzo fecolo quello gran corpo era 
tenuto . 

Sin dal 1723 la Corte llimò bene di fcegliere da fe 
medefima i Direttori. Nel 1730 introduffe nel gover 1 - 
no della Compagnia un Commiflàrio del Rè. D’allor 
ra in poi vi fu maggior libertà nelle deliberazioni , mag- 
gior corrifpondenza tra gli Amminillratori ed i pro 
prietarj , neffuna correlazione immediata tra gli Ammi- 
nillratori , ed il governo . Tutto fù regolato coll’ influ- 
enza , e fecondo le vedute del Miniftro della Corte . 
Tutte le operazioni rellarono avvolte nel millero, nè 
mai gli Azionaij fi radunarono che nel 1744 . Ebbero 
elfi l’ autorità di nominare alcuni Sindaci, e diconvo- 
care ogni anno un’ Aflèinblea Generale ; ma non fu- 
rono perciò meglio informati de’lorp affari, nè in 
maggior libertà di regolarli da loro rnedelìmi. Il Prin- 
cipe. continuò a nominare i Direttori ; ed in luogo 
d’ un Commiflàrio , che fino allora aveva avuto nella 
Compagnia , credè , che gli affari farebbero megli» 

re- 

/• ' 
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regolati ; fe n’ avelie avuti , come in fatti ve. n’ eb- 
be , due. 

; Da quel tempo fi videro inforgere due parti* 
d. Ciafcun Commiflàrio formò progetti differenti, 
adottò un numero di favoriti ; cercò di far prevalere 
i fuoi voti . Quindi nacquero le divifioni, gl’ intri* 
ghi , i rapporti , gli odj , i quali, febbene nafceflèro 
in Parigi , fi eftefero infino all’ Indie , e vi fecero uno 
ftrèpito troppo funeffo per la nazione . • 

Il Minifiero, colpito da tanti- abufi, e fianco di 
quelle interminabili guerre, cercò d’ apporvi qualche 
riparo; e fi lufingiyd’averlo trovato, col nominare un 
terzo Commiflàrio; ma quello efpediente non fervi 
che ad accrefcere il male. Finché ve ne fù un folo, 
v’ era regnata una fpecie di difpotifmo : v’ era 
regnata la divifione , quando ve ne furono due; ma 
dacché s’aggiunfe il terzo, tutto cadde nell’ anarchia. 
F urono quindi i Commiflàrj ridotti nuovamente a due, 
che fi cercò di conciliare il meglio che fi poteflè ; 
e nel 1764 non ve n’ era che un fqlo , quando gli 
azionai] fecero iftanza , che la Compagnia folle ri- 
meflà nel fuo primo piede , e le folle refa la liberà . 

Ofarono dire al governo che potevano ad elio 
imputarli le difgrazie, egli errori della Compagnia; 
perocché gli Azionarj non avevano avuta parte nel 
regolamento de’ loro affari : che quelli non potreb- 
Tom. IF. L ber© 

é 
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bero e fiere drizzati ad un fine più utile per loro e 
per lo fiato, che fintanto follerò liberi, e ifi.fta- 
bilidèro alcune corril'pondenze immediate tra i pro- 
prietarj, e gli anjminillratori , tra gli amminiftratori, 
ed il Miniftero : che tutte le volte vi folle perfona 
intermedia , gli ordini dati dall? una parte, e le rap- 
prefentanze fatte dall’altra, prenderebbero neceflà- 
riamente , nel pallàre per le fue mani , l’ impresone 
delle particolari fue mire , e fua volontà perfonafe ;* 
talché farebbe ella fenlpre il vero, e folo amminiftra- 
tore della Compagnia: che un’amminiftratore di que- 
lla fpecie , il quale non ha mai verun’intereflè,e che 
fpelTo manca di lumi , facrificarebbe continuamente 

% * i 

allo fplendore palleggierò del fuo governo, ed a’ ri- 
guardi, eh’ avelie, per gl’ impiegati, il bene ed il van- 
taggio effettivo del commercio; ma che all’ incon- 
tro fi potrebbe fperar tutto dagli Amminiftratori li- 
beri, feelti , ed illuminati da’ proprierarj , i quali, agen- 
do di concertò con loro, gli terrebbero collantemen- 
te lontani da qualunque idea d’angheria, e di violenza. 

f * • . 

Quelle ragioni furono ben ricevute dal gover- 
no* il quale aflìcurò con un folenne editto la Compa- 
gnia dalla fua liberta ; e Fifteflò negoziante , il quale 
aveva ad elfa data col fuo genio una nuova efiftenza , 
formò un progetto di leggi provifionali per dare 
un nuovo piano alla fua amminifirazione. • 

L’ og 
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. L’ oggetto? di quelle leggi s eja* che Ja.Com* 
pagaia non jfo<I$ r piu regolaci : da. perfone, le .quali 
fovente non meritavano d’dlèrne oe anche i fattori ; 
che il goyerpq,.qQn vi s’ imharazzafptfe non per 
proteggerla!: £h’ ,efià foflè sgMaIment$-:prefervat$e 
dalla. .f^vitù,%tQ,.la ,quale r! si¥PJf^ t^o tempo gfc- 
muto, ,c, dallo fpirito di ipj^Qrq^.phf? aveva .per- 
petuata la corruttela : che fi mantcneflèro corrifpQtv 
denze continue tra gli Amroraifìratwi;, e gli Azioj 

narj : che. Parigi , priva del vantaggio,, dii /cui godo T 

* * * ^ 

noie Capitali dell’ al tre nazioni commercianti,' cioè, 
d’ un porto di mare, poteflè eflère iftmica del conir 
mercio in alcun/; aflèmblee libere e pacifiche : che 
finalmente il cittadino concepiflè idee ragionevoli, di 
quello, polente legame di tutte c le nazioni; e Che, 
illumi nandofi iptorno alle forgenti della profpcrità 
publica, t»pprende(lè ed a ricettare i negozianti, ì 
quali colie fue : operazioni cqmribuifcono ad aumen- 
tarla, edadifprezzarele profelfioni,che la diftruggono. 

Le confegucnze di quelle: fa vie iftituzioni furo- 
no più: felici di quello che fene fperafiè. Fù vedu- 
t a da tUEte le parti una grande attività . Durante i cin- 


que anni della nuova amminifirazione , le vendite ar- 
rivarono annualmente a diciotto millioni. Eflè non 
erano mai Hate cosi confiderabili nè anche nei tem- 

9 

pi riguardati come più brillanti : perocché dal 172$, 

La. a tut- 

. ? » 
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a tutto il 1756 non erano afcefe che a 437, 376, 
a§4 lire, il che veniva a formare un anno per l’al- 
tro di pace 6 di guerra, 14, 108, 012 lire. 

’ • Bifogna dir tutto : i guadagni dopo il 1 764 diffe- 

rivano molto da quelli dei primi tempi . La differen- 

« * 

za dalla compra alla vendita , eh’ era Hata perl’addie- 
tro almeno di cento per cento , non era più che di 
circa fettanta per cento . Quella diminuzione di lu- 
cro dipendeva dàlia mancanza del capitale, dalla man- 
cdtiza dei riguardi già avuti per li rrancefi nell’India , 

• * » • * t 

è dalla potenza eforbitante della nazione conquillatri- 

4 ev • 4 • 

et che aveva Ibggiogate quelle lontane contrade . Gli 
agenti della Compagnia erano ridotti a procurarli il 
denaro , è le mercanzie a condizioni durillìme . Rica- 
vivano elli l’uno, e le altre dai negozianti Inglell, 
i quali cercavano di far paflàr# nell -Europa le for- 
tune immenfe , che avevano già fatte nell’ Alia . • 

'' ' Con tali ollacoli ed incommodi era efercitato 

• * ' A 

il privilegio efclufivo del commercio delle Indie, 
quando il governo ftimò bene di fofperìderlo. Bifo- 
gna vedere in quale Umazione fi crovaflè allora la Com- 
pagnia * Avan- 


r-4- 


(#) Gli avvenimenti , derivati da tali iftituzioni parve, 

che deponeflcro in favore della loro faviezza* In quattro an- 

» 

ni , pattati fotto il regno della libertà % il nuovo governo lià 
liquidati, è pagati metà in contratti, e metà in denaro 
contante, feffanta miiiioni di debiti creati pf li* India, du- 
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# • » • 

Le mìfure fono infufficienti . Si' fofìituifee il com- 
mercio dei particolari a quello della Compagnia. 
Stato di quefìo Corpo nell' epoca della jua di’ 
frazione . ' 


V I 

/ k 


A Vanti il 1764 vi erano 50268 azioni. In quell* 
epoca il Miniftero, il quale nel 1746, 1747, 
e 1748 aveva abbandonato agli azionarj il prodotto 

del- 


• - * 


» 

rante i’ ultima guerra , o anche ne’ tempi piecedenti . Hi fat- 

• # 

te quattro fpedizìoni fucceflìve , col mezzo delle quali le vcrn* 
dite fi fono fucceflì vamente inalzate ad un grado eguale, • 
anche fuperiore a quello , al quale erano pervenute ne* tea* 
pi del maggior fplendore della Compagnia* 

La prima , cioè quella del 1 766 $ è arrivata alla forni»? 
netta di 24, 798, 33 6 lire. 

Quella del 1767 alla Comma di 16 , 913 , 82 6. 

E quella del 1768 alla Comma di. 24, ooé , $oé : m 
tutto a 5$, 717, 66S. lire. 

Dall* altra parte fono fiati fatti alcuni favi regolamen- 
ti per i differenti banchi , es’è riabilito 1* ordine , e 1’ eco- 
nomìa nelle diverfe parti del governo . Ma quelli primi fuc- 

t 

oefli , che hanno fuperata 1* afpettativa degli azionari , e del 
publico , non hanno alterato efienzialmente lo fiato della 
Compagnia . Se nc formerà facilmente il giudizio dalla efat- 
4 , e precida tfpefìzione d§U* fua $t wdtae attuale » 
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delle azioni , e dei biglietti di preftanza , che ad eflò 
appartenevano, facrincò doro i biglietti, e le azioni 
niedefime, gli uni e le altre in numero djj.11835, 
per indennizzarli delle fpefe da efli fatte nell’ ultima 
guerra /Quelle azioni efli-ndo fiate annullate , non ne 
rellarono che 38432. , . 

r# S • * • 1 1 • > «4 t* • « ^ * / ’ ♦ 

I bifogni della Compagnia fecero poi decretare 

* • $ s 

una denominazione , o valore di 400 lire per azione . 

r »* # , x . - 

» * « * # » r / , * ♦ , * 

Più di trentaquattro mila azioni adempirono a quell’ 

♦ « 

4M * ** V ’ » . t ) f 

'obbligo. Le quattro mila, che fe n’ èrano difpenfà- 
te,eflèndo (late ridotte ai termini dell’editto, che 
aveva fidata la denominazione fuddetta a cinque ot- 
tavi del valore di quelle eh’ erano fodisfatte , il nu- 
jncro totale fi trovò ridotto , in vigore di quella ope- 
razione, a 36920 azioni intere , e fei ottavi.. , ; 

■ r . -3 II prodotto dell’ azioni della Compagnia Frati- 
cefe è variato come quello delle altre Compagnie , 

“VI* * » „ V 

fecóndo le circollanze. Fù nel 1722 di 100 lire . 
Dal 1723 lino al ,1745 di 150. Dal 1746 fin 81,1749 
dj 70 lire. .Dal. 1750 fin al. 1758 di 80. Dal 1759 
al 1763 di 40; e non fù che di fole 20 nel 1764. 
Quelli dettagli' dimollrauo , che il prodotto^ ed il 

f 1 » f 

Valore dell’ azto'ne , che Tempre fi proporzionava , 

* ^ » » < * f» ì 1 , 1 t 

era ncceflariamente (oggetto agli eventi del com- 
merci, ed al fludò e rifluflo dell’opinione publictt. 
Di quì quelle variazioni prodigiofe , che ora inalza- 


li /V 


vano 


Digitized by Google 


e Politica. 16 / 

vano, ora abballavano il prezzo dell’azione: che dal-' 
le dugento doppie la riducevano nell’ anno medefimo 
a cento, c che quindi la rialzavano a mille ottocen- 
to lire, per farla ricadere qualche anno dopo fino 
alfe fettecento. Malgrado però sì fatte rivoluzio- 
ni, i capitali della Compagnia erano quali fempre 
gl’ ideili . Ma quello è un calcolo non mai fatto dal 
publico, i,l quale, lafciandofi fempre determinare dalle 
circodanze del tempo , porta fempre così la fiducia , 
come il timore al di là dei limici ragionevoli. 

Gli azionarj,efpodi continuamente a vedere la- 
loro fortuna diminuire in un folo giorno d’ una metà , 
non vollero più redare èfpodi all’evento di Amili cir- 
codanze. Formando nuovi capitali per rinnuovare 
il commercio, chiefero, che fi me tediò al ficuro 
quanto ad efiì reflava dei loro beni ; di manieracchè- 
in ogni tempo l’azione aveflè un capitale fido, ed una 
rendita ficura . II governo autorizzò quella difpofizio- 
ne con un fuo editto del mefe di Agollo 1764. L’ar- 
ticolo terzodecimo dichiara efpreflàmente , che per 
aflìcurare agli azionarj una forte fida , fiabile , ed in- 
dipendente da ogni futuro avvenimento del com- 
mercio , farebbe divifo dalla parte del contratto , allo- 
ra libero, il fondo neceflàrio per formare a ciafcun’ 
azione un capitale di 1600 lire, ed un frutto di 80, 
fenza che quefìo frutte e, capitale refìajfero obbligati 
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in qualunque cafo , e per qualunque cagione a' de - 
bili, che la Compagnia potè jfe contrarre dopo que- 
llo editto («). La 

(<*) Oltre quelli vantaggi , non /oggetti a verun can- 
giamento , che hanno mette le azioni nel numero de’ debiti 
ipotecari della Compagnia , gli azionari hanno anche con- 
servato un’ interette generale nella proprietà , e ne’ lucri 
del commercio qualunque etti fiano . Ciò non ottante , le azio- 
ni non fono favorite . Il publico non hà veruna fiducia 
in uno ftabilimento regolato collantemente si male , eh’ ò 
cotta to fiamme immenfe ed al governo, ed agii azionar) 
in tempo che limili ittituzioni erano in altre parti abbattan- 
za floride per pagare a caro prezzo la grazia del privile- 
gio cfclufivo • A quello rifletto fe ne univa anche un altro di 
pili gran pefo nello fpirito di molti fpecolatori . La fortu- 
na della Compagnia, dicevano cottoro, non hà altra bafe 
t che un credito, bene o mal fondato, Tulio dato. Se il te- 
foro publico è cotanto indebitato, che non polla lungamen- 
te refiftere a tutti i Tuoi debiti , quello, che hà creato col- 
la Compagnia, non fàrà pili rifpettato degli altri \ e confe- 
guentemente le azioni non devono avere un valore maggio- 

I 

re degli effetti reali. Invano fi fà loro riflettere, che i 
Mrnittero , in qualunque imbarazzo fi trovi , conofce troppo 
l’ importanza del commercio deli* Indie , per procurarne egli 
- (letto con una infedeltà la caduta. Rifpondono, che la ren- 
dita pagata agli azionari non ha veruna • correlazione col 
, commercio, il quale non s’ è fatto, ne fi farà giammai fe 
non co’ fondi , che vanno circolando . 

Senza internare ad efaminare quanto quella opinione 
fia ben fondata , noi crediamo dovere qui foggiungere lo 
flato dettagliato de’ debiti ipotecar] della Compagnia . 
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La Compagnia era dunque debitrice di 36920 

azioni e fei ottavi . Sul piede di 80 lire per ciafcu- 

\ 

na azione, un’intereflè di 2953660. . 

Pa- 

.i — — - — 

Effe paga un’ interefle di dugento cinquantotto mila fei- 
cento venticinque lire per dieci mila quarantacinque biglietti , 
che reftano della pretanza del 1745 a venticinque denari : un* 
interefTe d’ un millione e cinquecento mila lire per afficura- 
zioni create nel 1751 e 1755 a venti denari: un* interefTe 
di novecento feffantaquattro mila novecent* ottantacinque lire 
per diverfe afllcurazioni a venticinque denari dopo il 1764 * 
e due millioni novecento cinquantatrè mila fetteccnto qua- 
ranta lire, per trentafei mila novecento ventuna azione, e 
fei ottavi ad ottanta franchi per azione. Quelli cenfi fon» 
perpetui , e formano una fontina di cinque millioni fei* 
cento fettantafette mila trecento cinquanta lire , per il ca- 
pitale di cento diciotto millioni trecento fettantuna mila 
novecento quaranta fei lire. 

I cenfi annuali fono meno confiderabili . La Compa- 
gnia deve un millione cento quarantafei mila trecento fetfan- 
totto lire per lotteria fatta nel 1724: novecento novemija 
trecento feflantuna lira per cenfi creati in due contratti nel 
1748: quattrocento fettanta mila feicento feflantotto lire 
dipendenti dalla lotteria del 176$ .* quattrocento dicennove 

mila cento due lire d* una pretanza al nove per cento nell* 

» 

ifleflb anno ; e cento ventinove mila quattrocento lire 
per alcune penfioni ovvero impegni particolari . I ccnfi 
annuali afeendono in tutto a tre millioni fettantaquat- 
tro mila ottocento novanta nove lire , che unite a* 
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Pagava per i fuoi differenti contratti 2 , 727 , 
506 lire, che formavano in tutto 5, 681 , 166 lire 
di rendite perpetue . Le rendite annuali afeendeva- 

no 


cinque miliioni feicento fettantafette mila trecento cinquan- 
ta di cenlì perpetui fanno afeendere il debito della Com- 
pagnia ad otto miliioni fettecento cinquanta due mila due 
cento quaranta nove lire., , 

Da quello calcolo rifulta, die redi alla Compagnia fo- 
pra il fuo contratto di cento ottanta miliioni una rendita li- 
bera di dugento quaranta-fette mila -fettecento cinquantuna 
lira , il che parrebbe {ufficiente per far fronte alle pretenzio- 
si anche male dilucidate d’ alcuni particolari , ed alle di- 
mande d^lla Compagnia Inglefe per gli alimenti dei prigio- 
nieri Francefi ijeir ultima guerra • 

.Oltre i debiti ipotecar; perpetui ed annuali , la Com- 
pagnia ne hà degli altri di due diverte fpecie, che - fono 
gli antichi , cioè , quelli contratti avanti il primo Luglio 
J764, afeendenti a dodici miliioni quattrocento cinquantot- 
to mila feicento fettantotto lire ; ed i recenti , contratti 
dopo il tempo fuddetto, afeendenti a feffantanove miliioni 
feicento fettantafette mila ottocento feffanta , che formano 
in tutto la fomma d* ottantadue miliioni centotrentafei mila 
cinquecento trentotto lire. Ma dall’altra parte la Compa- 
gnia hà nel fuo commercio, o in calfa tra contanti, e 
rifeoflìoni ottanta tré miliioni cento tredici mila ottocento 

» r s 

quarantadue lire; fommà ballante a bilanciare la malta 
de* debiti così antichi , come recenti- , 

I fuoi effetti mobili , e. (labili arrivano circa a venti * 
miliioni.. In quella parte di beni della Compagnia v’è com- 
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no a 3, 074, 899 lire. Così tutte le rendite an- 
nuali e perpetue formavano una fontina di 8, 75 < 5 , 
065 lire . Andremo ora efaminando quali fodero i 
• ' mez- 4 


prefo il fuo Palazzo di Parigi , trenta navi equipaggiate 
per qualunque navigazione, i Tuoi edifizj deh* Oriente , ie 
munizioni navali che in quelli fi confervano , trecen- 
to quaranta nove Negri tenuti nell’ ifole di Francia e di 
Bourbon; e le fue fabbriche di Polizia, tanto .quelle che 
hà confervate in quelle due’ ifole , quanto le altre ohe fon® 
fiate inalzate nell* Indie: non riguardando in quefti oggetti 

^ r « % 

il prezzo , che fono efli coftati , ma Inattuale loro valore . 

Una proprietà molto piu importante fi è un fondo di 
circa feffanta millioni , che trovali attualmente ipotecato 
*» ai contratto di cento ottanta millioni per Scurezza del pa- 
gamento di tre millioni di centi , che la 'Compagnia fià 
annualmente pagando. Per poco che fi rifletta ai tempo 
eh* è pattato dalla fondazione d- una parte di tali cenfi, Il 
vedrà , che la proprietà d; quello fondo colta almeno oggi- 
giorno trenta millioni , ovvero un millionc e cinquecento 
mila franchi di cenfi perpetui • , 

Riepilogando i diverfi articoli che coftituifcono il credi- 
to , ed il debito della Compagnia , e valutando i cenfi an- 
nuali fui piede del dieci per cento, troveremo che i debiti 
ipotecar) formano in capitale la fomma di centoqiuarantanove 
millioni ventimila novecento trentafei lire, e gli altri debiti 
antichi e moderni la fomma d’ ottantadue millioni cento trerw 
tafei mila cinquecento trentafei ; locchè fà afeendere tut- 
to il debito a dugento trentun millione dugento cinquanta*' 
fette mila quattrocento fettantaquattro lire « " 
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mezzi della Compagnia per fupplire a così confide- 
rabili impegni. 

Quello gran Corpo, imbarazzariffimo nelle ope- 
razioni di Law, gli aveva fomminillrati 90 , 000,000 
di lire . Alla caduta di quel Alterna gli fù lafciaca per 
fuo pagamento la vendita efclufiva del tabacco, che 
fruttava allora tre millioni annuali ; ma non le relta- 
va vermi fondo per mantenere il fuo commercio. Co- 
sì la fua mazione durò fino al 1726, tempo m cui 
fu foccorfa dal governo. La celerità dei lìmi progred- 
ii forprefe tutte le nazioni . II fuo afeendente pareva 
che voleflè inalzarla fopra le pii» floride Compagnie. 
Quella generale opinione incoraggiva gli azionari a 
lagnarli perchè non fi raddoppiaflèro o triplicaflèro 
le ripartizioni. Elfi credevano inficine col publico* 
che il teforo del Principe s’arricchille delle loro fpo- 
glie.il filenzio profondo , fotto il quale ilfegret» 

delle 

| 

Troveremo dall’ altra parte che il contratto di c en*<* 
ottanta millioni; i fondi che la Compagnia hà nel commer- 
cio, o in caffa tra contanti, e rifcofiìoni , afeendenti ad ot- 
tanta tre millioni cento tredici mila ottocento quarantadue 
lire; ed i fuoi effetti mobili e ftabili valutati venti mil- 
lioni , formano un totale di dugento ottantatrè millioni 
cento tredici mila ottocento quaranta due lire. Parago- 
nando poi quelli d ne rifultati , troveremo definitivamente il 
fuo credito fuperiore al debito in cinquantuno millione ot- 
tocento cinquant^fci mila . trecento . fef&uatotto lire • 
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delle operazioni reftava fepolto , dava molta forza a 

, « 

tali congetture . 

' ■ ' Il principio delle oftilità tra la Francia , e l’In- 
ghilterra nel 1744 fciolfe l’incanto. Il Miniftero, 

troppo imbarazzato nei iuoi affari per iàcrificarfi alla 

4 » 

Compagnia 1 * abbandonò a fe medefima . Deflò allo- 
ra una gran maraviglia il vedere vicino a crollare quel 
coloflo , che non aveva fofferta alcuna fcofTa , e le di 
cui difgrazie lì riducevano alla perdita di due batti- 
ménti di mediocre valore [a ] . Il fuo dettino fareb- 
be (lato decifo, fe il governo nel 1747 non fi foflè 

* 4 • t * * * • 

dichiarato di dovere alla Compagnia 180, 000 , 000 
di lire , per le quali fi obbligava di corrifponderle 
il frutto perpetuo a ragione di venti denari. Quell’ 
impegno, che doveva tenere il luogo della vendita 

t , « * _ ’ 

efclufiva del tabacco, è impunto così rilevante nel- 
la (ha ftoria,che non pub abbaftanza (chiarirli, fe 

non fi' rifale fino alF origine deìle cofe. 

# « » / 

L’ ufo del tabacco, Introdotto nell Europa do 
po la (coperta dell’ America, non fece nella Fraa* 


(0) La mania di dare piu grandezza , forza,, c magnificen^ 
za ai fuoi ftabi Irnienti dell* Afia , e la paifione di rendere il fuo 
porto dell’Oriente rivale di quelli di JJreft, « di Portfmouth , 
avevano tratta fugli orli del precipizio una focietà , la qua- 
le, qualunque fodero i membri che la componcflero , non 
«ra in foftanza che un corpo mercantile. 
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eia progredì molto rapidi. Il confumo n’ era cosi 
limitaro che il primo affitto, il quale incominciò il 
primo di Dicembre 1 674 , e terminò al primo d’ Ot- 

A 

tpbre 1680 , non fruttò al. governo che 500, 000, 
lire i due primi anni, e 600,000 gli ultimi quattro ; feò- 
benefi folle unito a quello privilegio il dritto dell’im- 
pronta fopra lo ftagno ..Quell’ appalto fu confufo cogli 
appalti generali fino al principio del 1691 ; ma vi fiù 
comprefo per 1 ,50®; 000 lire annuali . Nel 1697 di- 
ventò un appalto particolare fotto le (ledè condizioni, 
fino al 1709 , quando fù aumentato di 100 , 000 lire 
fino al 1715. Non fiù allora rinnovato che per foli 
tré anni, de’ quali i due primi dovevano fruttarea. 


000,000 di lire, e l’ultimo 200, 000 lire più. 

■m •. • à t • * « . 

In quell’ epoca fu inalzato a 4 , 020 , 000 lire l’ an- 

w • » 1 n .> » t v è ^ * 

no; ma quello appalto non durò che dal primo Ot- 
tobre 1718 al primo Giugno 1720. Il tabacco di- 

v * . ->t ~ * 

venne vendibile in tutta Feftenfione del regno, e fi 

M A » 

fermò sù quello piede fino al primo Settembre 1721. 
I particolari ne fecero , durante un sì breve inter- 


vallo, così grandi provifioni, che quando le ne volle 
riflabilire l’ appalto non potè farli che ad un prezzo 
moderato . Quello affitto eh’ era l’ undecimo , dove- 
va durare nove anni, cioè dal primo Settembre 1721 
al primo Ottobre 1730. Gli appaltatori davano per 
1 primi trédici meli 1 , 300 , 000 lire; 1 , 800 , 000 


per 
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per il fecondo anno: 2 , 560, 000 per il terzo ; e 3, 
000,000 di lire per ciafcuno degli ultimi fei anni. 
Quedo contratto non ebbe luogo ; perocché la Com- 
pagnia dell’ Indie , a cui il governo era debitore di 
90,000,000 di lire date nel 1717 al teforo Reale, 
chiefe l’appalto del tabacco, che l’era (lato allora ia 
perpetuo venduto , febbene per alcuni particolari 
avvenimenti non«n* aveffè goduto. La fua richieda 
effóndo data riconofciuta legittimarle fù aggiudica- 
to ciocché effacon foinma vivacità dimandava. 

Effà regolò da fe medefima qued’ appalto dal 
primo Ottobre 1723 fino al primo Settembre 1730. 
Il prodotto , durante tal tempo, fé di 50, 083,967 
lire, ir foldi, e 9 denari: il che formava 7, 154, 
852 lire, io foldi, e 3 denari annuali; dalla qual 
fonimi bi fognava detrarre ogni anno per le fpefe deli**' 

* j 

arnminidrazione 3, 042 , 936 lire, 19 foldi, e 6denari. 

Quedi enormi difpendj fecero credere, che un 
affare, il quale diventava fempre più confiderabile, 
farebbe dato qieglio nelle mani degli Appaltatori 
Generali , i quali V avrebbero regolato con più econo- 
mia per mezzo dei Commiffarj, che eflì già mante- 
nevano per altri ufi. La * Compagnia ne dabilì un 
appalto per otto anni co’ medefimi , i quali fi obbli- 
garono di pagare 7, 500, 000 , lire per ciafcuno 
deprimi quattro anni, ei 8, eoo, 000 per ciafcu- 
no 
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no degli ultimi quattro. Quell’appalto fìi continua- 

* * » 

co fuH’ifteflo piede fino al mcfe di Giugno 1747; 
ed il Rè proinife di tener conto per la Compagnia 
dell’ aumento del prodotto , quando quello folle 
riconofciuto , e verificato. 

- In quell’ epoca il Rè unì 1 * appalto del tabacco 
agli altri fuoi dritti, formando, ed alienando in fa- 
vore della Compagnia un cenfo . perpetuo di nove 
millioni per capitale di cent’ ottanta . Fù creduto 
di doverle!! fare quella compenfazione per l’antico 
debito di novanta millioni: per l’aumento del pro- 
dotto dell’appalto del tabacco dal 1738 fino al 1747 ; 
e per indennizzamento delle fpcfe da eflà fatte nel- 
la tratta de’ Negri , delle perdite folferte durante la 
guerra, della rinunzia del privilegio efclufivo riguar- 
do al commercio di San Domingo, e della mancan- 
za del dritto filila mifura fin dal 1731 fiato fofpe- 
fo. Quello trattamento , ciò nonoftante, parve infuffi- 
ciente ad alcuni azionari , i quali arrivarono a fcuo- 

V ' * ' • 

prirc, che dopo l’anno 1758 fodero fiate annual- 
mente vendute nel regno undici millioni e fettecen- 
cornila libbre di tabacco ad uno feudo la libbra, feb- 

benc da principio non cofialTo più di ventifette fran- 

* * « * . * « *'«■ 

ehi il cento. 

La nazione la penfa aliai diverdimente; ed hh 
incolpati gli Amminiftratori , che determinarono il 

go- 
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* dichiararti debitore d ? una famma cosi ri* * 
levarne , e d’ aver fàcrificaca la fortuna publfca agl’ in- 
tere®. d’ una particolare focietà . Uno fcritcore , che 
iniprendefle ad efaminare a’ nuftri giorni le quello 
rimprovero fofTe , olnò ben fondato, farebbe riguar- 
datovcome perfora oziofa , (a) Tale dtteuflione è di- 


4 1 T 11 

goverho 


Lib.. IV. 


M- 


ve<^ 1 


\ , (a) Ci farà forfè lecito, i* olTervare , che fe L protettori 
«Iella Compagnia fottero flati meno ciechi nelle loro prevenz- 
ioni , avrebiro. procurato. alia nazione qualche indennizza- 

mento del debito imjmenfo , che la induttero a contrarre. 

* » ’ _ , 

Non. v* era in fatti cofa di quella piu facile badando/, 
F tr vepirne a capo , impedire quell* odiofo monopolio , iL 
quale lafciava pattare nelle mani degl* Inglefi il caftoro del 
Canada: rendere allo Unto il Senegai, d’ onde non fi -ri- 
traeva che fette in otto centd| fchiayi l’anno: fgravare il 
-governo ed il commercio dello {Iravagante tributo folito pa- 
ga rft per il traffico della Guinea ; -ridurla finalmente all# 

* fpirito primitivo dell», fu»- fondazione y e- non permetterle, 

mai piu d^ohrepaflarne i confini ; ’ • 

Coloro che hanno efaminati gli andamenti della Com- 
pagnia fanno beniflìmo, che il fuo commercio nell’ ultimo 
fccolo fotte cofa di poco rilievo. Alcune memorie degne 
; «U fede atteftano , . che dal 1664. fino al 1684. etto non oltre- 
paflafle. in tutto i nove milliotii e cinquecento mila lire* 

• I*fuoi progrefli in- appretto furono poco confiderai li ; peroc- 
ché la Franci* non pensò che a dilatare le fue frontiere 
Incominciò il medefimo ad ingrandirà in' qualche, manier 
nel 1720 ; ma non divenne che- cinque o fei anni dopo in* 
oggetto di qualihè importanza . Si fpcrav» anche- pib dalla 
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■ venuta affatto inutile dopoché i veri lumi fi fono (par* 
fi dapptr rutto . Baderà oflervare , che la Compa- 
gnia . 

fin I II if v i-i i — ìi i, M I ■!!«■!■ ■ ■ — m 

fua fortuna, quando una doppia guerra interruppe , o rovinò 
le fue operazioni , 

£’ cofa dimoftrata , che le vendite fatte nell* Oriente dal 
C72 6 fino al 1756 , epoca dell’ ultima guerra, non afceu* 

dettero che *437, 376 , 284 Ji re . Dal 1740 al jy$ 6 fi gua- 

* 

dannava regolarmente dalle compre alle vendite il cento due 
per cento ; di manieracchè>fupponendo fempre 1* iftctto lucro , 
si contante impiegato, fi riduceva a 21 6, 522 , 0t2 lire. Da 
quella -Tom ma dovrebbe naturalmente anche dedurfi il prò. 
dotto delie mercatanzie portate dall’ Europa nell* Atta ; ma 
gl’ imbarazzi , nei quali la Compagnia fi trovava , hanno 
fatto efeirt dalla Metropoli pih denaro di quello che il 
frafporto delle fue mercatanzie vi avelie trattenuto. 

Se fi volette individuare a quanto il commercio annua* 
le delia Compagnia in .quello tratto di tempo fi fotte inai* 
2ato , fi troverebbe eh* etto non hà oltrepattati i 14, 108, 
£12 lire. Ventiquattro millioni di mercatanzie farebbero 
appena (lati badanti per il confumo dei folo regno ; e ve 
ne larebbp bifograta una quantità affai piti confidcrabile 
par fupplire alle occorrenze degli fiati vicini» 

QuePe rilevanti rittettìcm averebbero dovuto fittare l’at* 
t nzione dpi governo , e de^li azionar) , nel momento in cui 
Jl ri (labi ii mento della pace avelie permetto alla Francia di 
nuovamente intraprendere il commercio dell’ Afta. Tal mo* 
nent® pur giunte*, ma la pe:dita di tutti gli fiabilimenti 
nell* India , c gli avvenimenti , cl*e l’avevano preceduta e f<e* 
guita , riempirono di difperazione gli animi, degli azionarl i 
p la difperazione adottò cento fittemi quali tutti attardi* 
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«ila co’ nove millioni malamente facrificati dallo (la- 
to fuppliva agli 8, 756 , 065 lire delle quali era efli 
Aggravata , e godeva di circa 244 , oca lire di ren- 
dita libera. 

E’ vero , eh’ aveva 74. 505 , 000 lire di debiti 
in chirografi; ma aveva anche nel fuo commercio, 
in calla» o in rilcoflìoni 70, 733, 000, lire; Tom- 
aia quali badante a contrappelare i (boi debiti.: 

L’ unica fua ricchezza confideva dunque negli 
effetti mobili, o dabili di circa venti millioni, e nel- 
la fperanza di dovere edinguere i cenff annuali ; Il 

N * . * » f 

che le avrebbe procacciata col cempo uni rendita 

» • « e 

di tre millioni, il di cui valore attuale poteva riguar- 
darli come un capitale libero di trenta millioni. 

Oltre quelle proprietà , la Compagnia godeva 
ancora di alcuni dritti ad ella eftremnmente utili. Ave* 

tra ottenuto il privilegio efclufivo del caffè. Per pu- 

> .**..*' 

blico vantaggio fù nel 1736 creduto bene l’efclu- 

• * 

dere da tal privilegio quello , che folle venuto dall* 
ifole dell’America, ‘ma per indennizzarla-di tal danno, 
le fù allignata una pendone annuale di cinquanta- 
mila franchi, che l’ è tuttora pagata. Fù efclufo an- 
cora nel 1766 dal fuo privilegio il caffè di Moka, 
permettendo il governo l’ introduzione di tutto quello 
chefifofiè ricavato dal Levante ; la Compagnia peri 
ara ebbe, a quedo riguardo , veruna compenfazione . 
* M * Ave- 
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Aveva eflà (offerta l’anno precedente un’altra 
affai più fenfibile privazione. Nel 1730 l’era (lato 
accordato, in efclufìone di ogni altro , il dritto di traf- 

. portare gli fchiavi nelle Colonie dell’America. Un 

* 

così viziofo fiftema non tardò molto ad effère co- 
nofciuto per tale ; lacchè fu decifo che tutti i nego- 
zianti del regno poteffèro entrare a parte di quel 
traffico, colla condizione però di pagare una dop- 
pia per teda, oltre le tredici lire ftabilite dalTefor# 
Reale. Ora fupponendo, che nell’ifole FranceOen- 
traflèro quindicimila Negri l’anno, ne farebbe rif'il- 
tata per la Compagnia una rendita di 345,000 lire. 
Sì fatto incoragginiento, dato ad eflà dato per un com- 
mercio, che non efercitava, fu nel 1767 foppreflb;ma 

* , V * ^ . 

compenfato con un’ equivalente meno irragionevole . 

La Compagnia nel tempo della fua fondazione 
aveva ottenuta una gratificazione di 50, lire fopra 
ciafcuna botte di mercatanzie che aveffè trafportata, 
e di 75 fopra ciafcuna che aveflè riportata nel regno. 
Il Miniftero, privandola di quanto eflà lucrava dal 
traffico de’ Negri , aumentò la fua gratificazione del- 
le botti fuddette, riducendola a 75 lire per una fo- 
pra le eftratte, ed ad So fopra le introdotte. Ora fup- 
ponendo, che il numera delle medefime arrivi ogni an- 
no a fei mila , la Compagnia ritrarrà un prodotto al di 
» * , •• « * • « 
fopra d’un millione , col comprendervi le 50, 000 lire 

da eflà godute perii caffè . In 
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* In tal girila la Compagnia , confervatido le Tue 
rendite, aveva veduto diminuire le fue fpefe. L’ edit- 
to del 1764 aveva fato paffàre la proprietà delle ito- 
le di Francia, e di Bourbon nelle mani del gover- 
no, che s’era obbligato di fortificarle e di difender- 
le. Stante tale convenzione, la Compagnia fi vide 
fgravata d’una fpéfa annuale di due millioni, fenza 
che il commercio efclufivo , di cui ella godeva in 
quelle due colonie, foffrifle il minimo fcapito ( a ). 
•. ì \ , Mal- 


fa) Con tanti prof peri mezzi la Compagnia languì e 
languirà lungamente, perchè mancante di denaro e di cre- 
dito. Il vuoto della Tua carta la mette nell’ imponìbili tà di 
fare nell’ Indie anticipazioni ai mercanti , c per canale di 
quelli agli artefici , i quali fenza tale incoraggimento , non 
lavorano . Cosi retta tutto nell* inazione per una parte dell* 
anno. Quando i capitali arrivano, fi diftribuifcono , e fi fà, 
tutto con precipitazione • La ncceffità di fpedire le navi nei 
«empi proprj > fà chiudere gli occhi intorno ai difetti dello 
manifatture. Quella facilità, che difcredita nell’ Europa le 
vendite Francefi , dipende ancora da un altra cagione. L’im- 
poffìbilità di faldare , alla fine df ciafcun trattato , i conti 
coi proveditori Indiani , tiene la Compagnia indifpenfabil- 
mente fotto la loro dipendenza , oltre 1* efleré erta obbliga- 
ta di pagar loro un interelfe del dodici per cento per le 
fomme che retta dovendo. 

Quello difordine durerà fintantoché là Compagnia non 
fia in iftato di lafciare qualche fondo d’anticipazione nei 
fuoi banchi; il che fembra difficile f c forfè anche importi- 
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» 

Malgrado però tanti mezzi apparenti di pfoi^e» 
fi ih, la Compagnia doveva Tempre più indebitare i 
.perocché le Tue rendite , ed i guadagni del Tuo com- 

mer- 


bile nelle circoftanze attuali . In altri tempi avrebbe potu- 
o fperare pili zelo dalla parte degli azionar), e pili confi* 
«lenza da quella del publico*, ma nè il pubIico,nè gli azio- 
nari impiegherebbero in un’ imprefa di quefta natura capi* 
tali confiderabili dopo aver vedute le tante al terazoni , vi- 
cende , ed inconvenienti , ai quali la Compagnia è (lata fem* 
pre foggetta . Siccome tutto il fuo fondo fi trova «(forbito 
o dai debiti già contratti , o dal partito , bene o male ab- 
bracciato , d’aflìcurare agli azionar) una rendita filfa , non 
kà pili maniera d* afficurare a* predatori i loro capitali . Sap- 
piamo j eli* e (fa a rigore potrebbe alienare quanto , dopo 
r eftinz»one dei cenfi annuali , retta a fua difpofizione , il che 
fecondo tutte le probabilità , deve afeendere annualmente a 
•inquanta mila lire ; ma dubitiamo affai , che i proprietarj 

/ i 

vogliano sborfare fomtne rilevanti fotto tale ipoteca* 1 

Se fi cercaffe di pervaderli colla feducente lufinga d’tm 
gran lucro , ricaderebbero nella loro naturale diffidenza , ri- 
flettendo alle rivoluzioni accadute nel commercio , le quali 
non danno pili luogo a fperare gli (ledi guadagni ; ed agli olia- 
toli di ogni fpecie che fuole elfo incontrare, e cht non 
permettono d'inalzare le vendite fopra i venti ,o venti- 
cinque miilioni , mentre converrebbe portarle a trenta, o 
trentacinque , per dare ed al confumo che fi ft nel regno 
delle mercatanzie dell’ Afta , ed al trafporto che può far- 
cene al di fuori , tutta 1* cfttnfione 9 che tali oggetti fi* 
chieggono * . • >. 
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rnerclo nqr» ballavano per fupplire infiememente ed 
alle gravi fpefe, che l’Aia ni niftrazióne del governo 
Biedetiino neceflàriamente richiedeva ;ed a quelle, ch r 

eli- 

- - - - ' - . , n ■■■-■-- ■ — " * ‘ ■ ■ — 

♦ 

' • • . 

Ricadcrebbero nella loro naturai diffidenza , riflettendo 

all* obbligazione, in cui la Compagnia fi trova r di tei et 
provvedute l* Ifoie di Francia y e di Bourbon f onde foddif- 
fare alle condizioni del fuo privilegio y méntre quelle ifoie # 

non avendo, per fupplire al pagamento delle mercatarizie dell* 

» • • 

Europa che fono ad effe recate, qualora fe n’eccettui circa 
un migliaro di libbre di caffè i fe non poche lettere di cam- 
bio fopra i Teforicri delle Colonie , ne lifulta alla Con^ 
pagaia la nccefiìtà di fare faccetti vamente le anticipazioni 

di dodici 'a quindici millioni, e d r acqui ftarfr un credito f 

* 

che le publiche circoflanze fogliono talvolta rendere in- 

» 

Certo a per la natura , o per 1’ epoca del pagamento * 

Un’altro principio di ben fondata diffidenza nafee dall* 
enormità delle fpefe, che la (tetta Compagnia è coftretta di fare. 
Non oliamo qui dire , eh* effe non frano neceffarie , o ordina- 
riamente ben regolate y ma ciò non ottante , afeendono , fecon- 
do gli ultimi regolamenti , ad otto millioni ,e poifono anda- 
re anche pili oltre, avendo ett* il pefo di fupplire ai e fpe- 
fe della Sovranità ; fpefe fuicettibili di uba eden fio ne , c 
di un’aumento infinito a mifura delle mire del governo f 
v unico giudice della loro neceflìtà , ed importanza « 

-, . Ed ecco tutte le circottanze , le quali fanno crederci f 
che qualora il Ré non s’addotti le fpefe della fovranità, 
non prenda delle difpofizioni che rendano le provifioni delle 
Ifoie di Francia e di Bourbon meno gravafe alla Compa- 
gaia 9 e non afteuri alla medefiau tutu la libertà tke ter 
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fcfigeva indifpenfabilmenre la Sovranità, le'qaafiumc« 
in una afcendevano ad otto milioni annuali . Effe po 
tcvano portarli ancora piu olcre, ellendo fufijettibN 

li 


ma r eflenza d’ una intraprefa di commercio', quello delia. 
Compagnia andrà di giorno in giorno peggiorando fino ai 
fuo totale annichilamento. Quelle mutazioni , che non fo~ 
no in lòltanza fé non una riduzione delie cole all' ordine 
naturale , divengono ancora pili indifpcnfabiii per mettere 
4 a Compagnia in iliaco di fuperare tutti gli oftacoli, che 
poflono nafcerc dalie circoltanze , nelle quali effa li trova 
nell' India . . * 

Quello Corrpo hà avute per alcuni anni ne^ mari dell* AH* 
poffeffioni immenfe , le quali , folla tede de' fuoi agenti , elfo 
credeva una forbente inefaufta di ricchezze ; ed era fufingato t 
che qualunque ellenfione voi effe dare ai fuo commercio , non 
farebbe obbligato di fpedire denaro nell' Oriente • Sanno 
tutti oggigiorno ^ che il Condavir, e i quattro ccrkts , che 
formavano il gran territorio , onde fi fperavano tanti tefori , 
non fruttalTero ne’ primi cinque anni , che effo gli hà pof- 
feduti , pili di tredici miliioni fcttccento fettantatre mila 
quattrocento felìantafei roupict , in tempo che 1 ’ amminiftra- 
aione, o difefa de’medefìihi , ne collava, quattordici miliioni 
novecento - novanta nove mila feicento ottantaquattro . La 
fpefa adunque fupcrava* la rendita d' un millione dugen- 
to ventifei mila dugento diciotto roupiet ; alla qual Tom- 
aia' bifogna anche aggiungere le fpefe , che la Compagnia 
hà fatte per trafportarc , . o rinnuovar la gente in quelle 
lontane contrade , oltre circa 120 , ooo lire pagate al Signor 
di BuiTy, il quale mercé , i Tuoi maneggi , foftenuti dalle 
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il d’ una efleniìone, ed aumento infinito, fecondo 
]• mire politiche del governo , unico giudice della 
loro importanza , e neceffità . • 

. In una così pericolofa fituazione la Compa- 
gnia non poteva foftenerfi che cogli ajuti del gover- 
no . Ma era già qualche tempo , dacché il Configlio 
di Luigi Decimoquinto pareva , che guardaflè con 
occhio indifferente l’ efiflenza di quello gran Corpo. 
Fù promulgato finalmente un decreto del Confi- 
glio in data de’ 13 Agoflo 1769, nel quale il Rè 
lofpendeva il privilegio efclulivo della Compagnia 
dell’ Indie ; accordando a tutti i Tuoi fudditi la liber- 
tà di navigare , e di trafficare al di là del capo di 
Buona- Speranza . Ciò. non oliarne, nel dare quella 

' • liber- 


ti uppe da lui comandate, ottenne nel 1732 la prima delle 
cinque provincie, e nel 1753 le altre quattro . 

I calcoli fin ora qui efpofti , che nelfuna perfona fchia- 

* . * * S ' 

rita potrà mettere in dubbio , fono molto proprj a confola* 
re la Compagnia della perdita da effa fatta delle pofleflio* 
ni fuddette , e d* alcune altre , che non P erano meno gra- 
vose . Gl* Inglefi hanno profittato della loro fuperiorità per 
jreftringerla nel territorio', che effa pofledeva > avanti il 
174.9 , il che può riguardarli come un vantaggio ; ma il 
male forfè irreparabile fi è, eh’ elfi le hanno nel 17^3 
reftituiti i fuoi ftabilimenti affatto dittanti . Diamo una 
rapida occhiata a quelle rovine, ed incominciamo dal Ma- 
iabar , dove elfa non aveva che una fola Colonia « 
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liberta inafpetcaca , il Governo credè dovervi appor- 
re alcune condizioni.il decreto, che apre la nuova 
carriera agli armatori particolari, gli foggettaa pre- 
munirli del paflàporto, che debbe edere dato loro 
gratuitamente dagli Amminiftratori della Compagnia 
dell’ Indie : gli obbliga di ritornare nel porto dell* 
• Orience, in efclufione ogn* altro ; e fida un drit- 
to d’ indulto (opra tutte le tnercacanzie provenienti 
dall’ Indie; dritto, che in vigore d’un fecondo de- 
creto del Coniglio emanato il di 6 del feguente 
Settembre, fu fidato al cinque per cento fopra tutte 
le mercatanzie dell’ Indie, e della Cina; ed al tré 
fopra tutte quelle dell’ ifole di Francia , e di Bourbon. 

I! decreto del 1 3 Agofto , limitandod a fofpea- 
dere il privilegio della Compagnia , pareva , che con- 
fèrvaflè agli azionarj la facoltà di ripigliarne 1’ efer- 
cizio : ma elfi non ne previdero la podìbilicà ; e fi 
determinarono prudentemente ad una liquidazione 
di conti, onde adlcurare la forte de’ loro crediti ,e 
gli avanzi della loro fortuna. 

Si offrirono di cedere al Rè tutte le navi dell» 

A » * 

Compagnia,, in numero di trenta: tutti i magazzini , 
e le fabbriche, che ad edà appartenevano nel porto 
dell’Oriente , e nell' Indie : la proprietà dei fuoi ban- 
chi , e delle borgate dalla mededtna dipendenti: tut- 
ti i fuoi effetti da marma , e da guerra ,* e finalmen- 

ft 

t$ 
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«e ottocento fchiavi, che s’ era ella riferbati nell’ifole. 
Quelli oggetti furono valutati trenta millioni dagli 
azionarj , i quali chiefero nel medefimo tempo il paga- 
mento di 1 6, 500, 000 lire dovute loro dal governo . 

Il Rè , accettando la celfione propolla , credè 
dovere diminuirne il prezzo, non perchè le colè, che 
ne formavano l’ oggetto, non fodero d' un valore an- 
che più confiderabile nelle mani della Compa ghia , . 
ma perchè , padàndo in quelle del governo , diveni- 
vano per elio uh pefo novello. Così in vece di 46, 
500,000 lire, chiede dagli azionar}, il Principe per 
cotale pagamento , creò in loro favore con fuo edit- 
to del mefe di Gennaro 1770, 1 , 200, 000 lire dì 
cenli perpetui per capitale di trenta millioni . 

Quello nuovo contratto fervi d’ipoteca ad unt 
prellanza di dodici millioni in ceni! annuali alla ra- 
gione del dieci per cento , e per via di lotto , fac- 
to dalla Compagnia nel mefe del feguente Febbraro ; 
L’oggetto di tale prellanza lì era di foddisfare 
agl’ impegni prefi per formare le ultime fpedt- 
zioni ; ma ella non ballava , e gli azionai^ , nella im» 
polfibilità di procurarli altri capitali per mezzo del 
credito, cederono al Rè nella loro allèmbleà del 7 
Aprile 1770 tutte le loro proprietà, ad eccezion» 
del capitale ipotecato per le azioni . 

I principali oggetti , compre!! in quella nuova 

c«f- 
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cefllone, fi riducevano dir eflinzione di 4 , 200 , OC# 
lire di cenfi annuali ralla parte del contratto di nove 
millioni eccedente il capitale delibazioni : al Palazzo di 
Parigi ralle mercanzie dell' Indie appettate nel 1770 e 
i77i,prefuppofte del valore di 26,000,000 di lire; 
e finalmente à tre o quatto millioni di crediti da rifquo- 
teril da debitori , per la maggior parte folvibili , 
>neir itole di Francia, di Bourbon, ed in San Do- 
mingo. Gli azionarj fi obbligarono nel medefimo 
tempo di dare al Rè una fomma dir 14, 668,000 
lire per mezzo d’ una denominazione , o valore fif- 
fato a 400 lire per azione . Il Miniftero , accettando 
quelle diverfe difpofizioni , s’ obbligò per parte fua 
di pagare tutti i cenfi perpetui ed annuali ftabiliti 
dalla Compagnia: tutti gli altri debiti afcendenti 
circa a quarantacinque millioni: tutte le pendoni, e 
mezzi ftipendj , eh’ eflà aveva accordati, e che for- 
mavano un’oggetto d’ottanta mila franchi annuali; 

• e finalmente di foggiacere a tutte le fpefe , ed a tutti i 
rifclii d'una liquidazione di conti, che doveva ne- 
cefiàriamence durare più anni , 

il Re neirifteffò tempo riduflè a 2500 lire che 

• * 

ne formavano 125 di cenfo, il capitale dell’ azione, 
il quale in vigore" dell’editto del mefe di Agofto 
1764 tra flato fidato a 1600 di fondo, che ne pro- 
duceva 80 di frutto. Il nuovo cenfo di 125 lire fa 


/ 
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fbggettato al dazio della decima ; e fa decito , che il 
prodotto della medefima foflè annualmente impie- 
gato nel rimborfare a forte le azioni fui piede del 
loro capitale di 2500 lire; talmente che il cento 
delle azioni rimborfate accrefcdTè il fondo dell’ eftin- 

- , ' i 

• / * . , 

zione fino all’intero rimborfo di tutte le azioni. 

* » * * 4 

Quelle rifpettive condizioni fi trovano dichia- 
rate in un decreto del Configlio del dì 8 Aprile 
• « ' » , 

1770, che rattifica la deliberazione prefa il di pre- 

cedente nell’allemblea generale degli azionarj, cor- 
roborato dalle Lettere- Patenti in data del 22 dello 

* * k * -«* ( . \ 

llefib mefe . In mezzo a quelle difpofizioni , la deno- 
minazione è fiata fpeditajo sborfo per il pagamen- 
to delle azioni in numero di du;*ento venti è fiato 

. c - ' < , r 

fatto ogn’anno, ed i debiti in chirografi della Compa- 
gnia fono fiati fedelmente foddisfaui alla loro fcadenza. 

* .n 1 « L 

E’ difficile, dopo quelli dettagli, il formarfi un 
idea precifa della maniera dell’ edere attuale della 
Compagnia dell’ Indie , e dello fiato legale del com- 
mercio , eh’ ella efercita. Quella Compagnia, oggi- 
giorno fenza portèlli, fenza moto, fenza alcun’og- 
getto , non può eflère , ciò non oliarne , riguardata co» 

me artolutamente diftrutta; perocché gli azionarj fi 

* < 

fono riferbati in comune il capitale ipotecato delle 

• . f V • * * 

Joro azioni; ed hanno una calìa particolare, ed ai- 
tami deputati per invigilare a’ioro intcrelfi. Dall’»!- 

* *. ’ * » % 1 

tra 

km 
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ira pane il privilegio è flato (blamente fofpefo, nè 
comprefo nel numero degli altri oggetti ceduti al 
Rè dalla Compagnia. La legge, che l’hà riabilita, an- 
cora fuflìrte; e le navi, che partono per i mari dell’ In* 
die , non poflòno fpedirfi , che mercè una licenza oc- 
tenuta in nome della Compagnia . Così la libertà 
accordata è una libertà precaria; e fe gli azionatj chie-. 
dedèro di riprendere il loro commercio , offrendo 
fondi (ufficienti per afficurarne l’amminiftrazione, ne 
avrebbero il dritto incontraftabile fenza che vi fof- 

t 

fe bifogno d’ una nuova legge. Ma, toltone quelle 
dritto apparente, il quale in fatti, per l’ impotenza 
in cui fono gli azionatj di efercitarlo, può dirfì quali 
non efiflente, tutti gli altri loro dritti , tutte le pro- 
prietà, tutti i banchi fono paflàti in mano del governo. 
Trafcorriamo rapidamente quelle poflèllìoni , inco- 
minciando dal Malabar. 

/ • . 

k — - - ■ — ! — S 

CAPITOLO XVI. 

Stato attuale de' Fr ance fi nella co fi a del Malabar % 

T R A Canara e Calicut vi è una contrada , che 
hà diciotto leghe d’eflenlione fulla coda, e 
fette in otto al più entro terra . Il paefe , del tutto 
^eguale, è coperto d’alberi di pepe, e di cocchi;' 

•d 
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ed è divifo in molti piccioli difìretti dipendenti da 
alcuni Signori Indiani , tutti vaflàlb della cala di Co- 
lali ry . Il capo di quella famiglia Bragmana deve li- 
mitare la l'uà attenzione a ciocché riguarda il culto 
de’ Numi . Sarebbe indecenza per lui il peniate a 
colè profane ; lìcchè il fuo più llretto congiunto tie- 
ne in mano le rt'd ni dei governo. Lo flato è divifo 
in due provincie . Nella più confiderabi)e,detta l’Irou- 
venate,fi vede il banco Inglefe di Tallichery,erO* 
landefe di Cananor. Quelle due nazoni fe ne divi- 
dono il pepe ; talmente che la pr ma ne ritira or- 
dinariamente un tnìllione e cinquecento mila libbre, 
«nonne refla che cinquecento mila per la fua rivale. 

Nella feconda di quelle provincie , eh’ è chia- 
mata Carte nate , e che non ha più di cinque leghe di 
colla, furono nel 1722 chiamati i Francefi. S’ave- 

▼a la mira di fervirfene contro gringlefì; ma un'ac- 

\ < 

cordo fatto avendo refi inutili i loro foccorfì , lì videro 

• • • *»• 

effi collretti d’ abbandonare un pollo , che dava loro 
delle grandi fperanze. il rifentimento e l’ambizio- 
ne ve gli ricondurrò in maggior numero nel 1725, 
eli (labilirono colla fp.,da alla mano full’ imbocca- 
tura di Mahè . Quell’ atto violento non impedì loro 
d'ottenere dal folo Principe, che comandava in quel 
cantone, il commercio efclufìyo del pepe. Un così 

Etti favore fu F orìgine d’una Colonia comporta di 

fei 
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lèi mila Indiani. Coftoro coltivavano 1350 alberi 

di cocco; 39 67 d’ areque , e 7762 di pepe. Tale 

„ » 

era quello dabilimento , quando gl’ Inglefi nel 176® 
fe n’impadronirono. ' 1 

Lo fpirito di didruzione , che gli aveva accom- 
pagnati in tutte le loro altre conquide, li feguì an- 
che in Mahè . Il loro progetto lì era di abbattere le 
cafe, e di (cacciarne gli abitanti. Il Sovrano del pae- 
fe Teppe farli cangiare di penderò . Tutto fù falvato , 
toltene le fortificazioni . I Francefi, nel rientrare nel 
loro banco, trovarono le eale, prefib a poco , quali le 
avevano lafciate. Ma loro conviene non folo di af- 
ficurare, ma anche di migliorare il loro dato . 

’ Mahè è dominato da alcune eminenze. Tulle 
quali erano date innalzate cinque fortezze, che più 
non elìdono. Quedo poteva dirli troppo; ma è in- 
difpenlàbile il prendere qualche precauzione . Non 
fi deve rellare perpetuamente efpodi all* inquietezza 
dei Nairi , che hanno tentato altre volte di faccheg- 
giare e di didruggere la Colonia , e che potrebbero 
tuttavia nutrire la medefima idea per gittarfi nelle 
braccia degl’ Inglefi , i quali non ne fogo lontani 
che tre miglia. 

Oltre i podi, che la ficurezza interna del paeferr* 

» 

chiede, è neceflàrio fortificare l’entrata del fiume. 
Dacché i Maratti hanno acquidati dei porti; effi in- 
fetta- 
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fellano'il Mare del Maialar colle loro piraterie. 
Quelli fuorufcid tentano di.sbarcare dapper tutto, 
dove Aerano di fare un pingue bottino. Mahè non 
farebbe al coperto dalle loro intraprefe fe vi avelie 

f 

denaro o raercatanzie fenzadifèfa, che pateflèro ec- ( 
citare la loro cupidigia . ; .... ; 

I Francefì s’ indennizzarebbero facilmente del* 

' * V 

le fpelè che avellerò fatte , fe regolaflèro il loro com- 
mercio con attività ed intelligenza. Il loro banco è 
meglio piantato di tutti gli altri per la compra del 
pepe . Il loro paefe ne fomminiilrerebbe . due mi- 
lioni , e cinquecento mila libbre . Quello che non 
confumaflè l’ Europa , potrebbero effi fpedirlo nel- 
la Cina, nel mar-Roflò èd in Bengala 1 . La libbra 
del pepe non cofterebbe loro più di dodici ioidi , ed 
a noi farebbe venduta venticinque o trenta. _ •. 

Quello guadagno , confiderabUe in fe lidio da- 
rebbe anche aumentato da quello, che potrebbe farli 

fulle mercatanzie dell’ Europa che lì portaflèro in 

» 

Mahè . Gli fpecolatori , che meglio conofcono que- 
llo banco, credono che farebbe piolto facile lo fpac- 
ciarvi annualmente quattrocento migliaja di ferro., 
dugento di piombo , venticinque di rame, duemila 
ducili, ventimila libbre di polvere, cinquanta ancore 
tra grandi e picciolc , cinquanta balie di drappi , 
cinquanta mila aunts di tela a velo,, una gran oi-an- 
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fi di- 'di argento vivo, e circa dugento bar'li 1 devino, 

o d’ acquavite per i Franteli ftabiliti nella Colonia, 

/ . 

b per gl’Inglefi che trovatili nelle vicinanze .-Quelli 

# . , * r « 

oggetti riuniti produrrebbero almeno 384-, fcoo li- 
re, delle quali 153, dòo farebbero -di- utili, prefup- 
ponendo un guadagno di quaranta, per ^ cento. Un 
altro vantaggio di quella circolazione deriverebbe 
dal mantenere Tempre nèl banco dei capitali capaci 
di procurarle i prodotti del paelè nelle ftagioni , 
nelle quali li poteffèro acquiftare a miglior prezzo. 

Il più grand’ òllacoio, che il commercio poteflè 
incontrarvi, farebbe la dogana llabilita nella Colonia. 
La metà di. quello incommodo dazio' appartiene al 
Sovrano del paefe, il quale è flato Tempre un Prin- 
cipe amante delle diflènzioni. GP Inglefi di Tally- 
chery , eh’ erano eTpofti agli ftelfi dilgufti , li fono 
procurata la tranquillità. Potrebbe ogn’ altro - libe- 
rarli, come elli hanno fatto, da tal Violenza con un 
cenfo fido ed equivalente . Ma per determinarvi il 
Principe , bifognerebbe incominciare dal pagargli le 
fomme da lui date in preflanza , e più- non negargli 
il pattovito tributo, onde poter vivere tranquillamen- 
te nei Tuoi flati . Non è però così facile il difporre 
favorevolmente le cofe in Bengala . 


* • 
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CAPITOLO XVII. 

■ Stato attuale de' Fr ance fi in Bengala . 

* -i 

TJ* ' A Francia s’è obbligata nel tratta co del 1763 
SL -4 di non innalzare , in quella vada e ricca con- 
trada, alcuna fortificazione , e. di non mantenervi 
truppa. Gl’Inglefi, che vi efercitano 1 ’ autorità So? 
vrana , non permetterebbero mai , che folle violata 
la legge , eh* elfi hanno importa . Così Chanderna- 
gor,che avanti l’ultima guerra contava feflàntamila 
anime, e che non ne ha al prefente più di ventiquac* 
tramila, è, e farà Tempre un luogo affatto aperto. 
A quella difgrazia d’una Umazione precaria fi 

unifeono le veflàzioni di tutt’ i generi . L’ Inglcfe , po- 

• • 

co contento delle preferenze, che a lui aflìcura un* 
autorità illimitata, fi è lafciato trafportare ad eccedi 
patenti . Hà infultati gli alberghi de’ Francefi : hà 
loro rapiti i lavoranti che più gli piacquero : hà la- 
cerate sù i telaj medefimi le tele ad erti delibate: hà 
voluto, che le manifatture non fi fabbricaflèro che 

è 

per lui folo duranti i tre meli più favorevoli; ed hà 
ordinato , che i fuoi carichi fodero (celti , e compi- 
ti prima che fi poteflè levar nulla delle botteghe. 
Il progetto, imaginato inGememcntc da’ Francefi ed 

N 2 Ohm 
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Olandefi, di fare un’ «fetta numerazione de’ teflìtori; e 
di contentarfi quelle due nazioni d* averne una fola 
metà, lafciando all* Inglefe l’altra metà intera , è flato 
riguardato come un’ oltraggio . Quello popolo domi- 
natore hà fin pretefo, che i Tuoi fattori poteflèro far 
delle compre in Chandernagor ; ed è bifognato fot- 
tometterfi allvdura legge per non rellare efclufi da 
tutti i mercati di Bengala . In una parola , elTò 
hà talmente abufato dell’ ingiuflo dritto della vitto- 
ria , che i Filofofi potrebbero eflèr tentati di fare de’ 
voti per la rovina della fua libertà, fe i popoli non 
fodero egualmente oppreflòri e crudeli ancora fotto 
altri governi ( a ). 

Finché le cofe reneranno nel piede , fui quale 

fi trovano in quell’ opulenta parte dell’ Alia, i Fran- 

cefi 

(*) I mezzi , de’.quali gli agenti della Compagnia Fran- 
cete fi fervono per opporli a tante difficoltà , fono certamente 
faviffimi. Efli hanno riformati i mercanti Indiani , co* quali 
avevano contrattato fotto enormi condizioni , foftituenda 
loro alcune perfone di confidenza , le quali provvedono le 
mercatanzie al prezzo delle manifatture , mediante una prov- 
vifione del tré per cento. Hanno accurato al corpo, loro 
principale, fin le tele che fi fabbricano in Chandernagor 
lafciate in altri tempi a* particolari , febbene foffero un og- 
getto di grand’importanza. Hanno finalmente procurati di 

diminuire le venazioni , c d’ efeguir gl* ordini loro fpèditt 

» 

dall* Europa , comprando da’ Capi degli ideili banchi Inglefi 
una parte ;ii ciocche dovrebbe* entrare nelle toro commi!- 
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«eli faranno perpetuamente efpofti a’dilgufli, ed ad 
avvilimenti, fenza che poflà rifui tarne alcun folido e 
durevol vantaggio per fl loro commercio. Potreb- 
bero eflì liberarli da quello flato d’obbrobrio, fe po- 
teflero cangiare Chandernagor per Chatigam. 

Chatigam è lìtuata su i confini d’Arrakan .ì 
Portoghefi , che nel tempo della loro profperità cer- 
carono d’occupare tutt’i polli importanti dell’India, 
vi formarono un grande llabilimento . ■ Coloro , che 
vi s’ erano fidati , fcoflèro il giogo della loro patria 
dopocchè eflà fu pallata fotto il dominio Spagnuolo, 
e fi contentarono di fare piuttoilo i corfari che di 
cangiar di padrone . Defolarono per lungo temp» 
colle loro fcorrerie i mari vicini. Finalmente i Mo- 
golli gli attaccarono, ed innalzarono fulle loro rovi- 
ne una Colonia molto potente per opporla alle ir- 
ruzioni , che i popoli di Arrakan , e del Pegù avreb- 
bero potuto fare in Bengala. Quella piazza entrò al- 
lora nell’ ofcurità , dalla quale non è efcita che nel 
1758 , quando gl’Inglefi vi fi llabilirono. 

Il fuo clima è falubre , le acque eccellenti , ed 

i vi- 

fiorii. Malgrado le precauzioni,! carichi, che arrivano nel- 
la Francia , Tono cari , deboli , tardi , e di cattiva qualità v 
talché bi fognerà , che la Compagnia abbandoni Bengala ; * 
che efla pertica, qualora almeno non cambj Chandetaagor 
per Chatigam . 


I 

198 Storia Filosofica 
i viveri abbondanti: l’accellò vi è facile, e l’ anco- 
raggio lì curo . Il continente, e 1* ifola di Sandivavi 
formano un ottimo porto, f. fiumi di Barrempoéter , 
e dell’ Ecki, che fono due braccia del Gange, o che 
almeno comunicano con eflò, facilitano le fue ope- 
razioni di commercio. Se Chatigam è più lontana 
da Patna, da. Cafl7mbazar,e da alcuni altri mercati 
di quello che le Colonie Europee dal fiume d’Ougly , 
effe è più vietna aJougdia,aDaca,ed a tutte le ma- 
nifatture del bado fiume . Rie fee indifferente fe i 
grofli navigli poflano , o nò entrare in quella parte 
nel Gange, perocché la navigazione interna fi fà fem- 
pre co’ battelli . 

Sebbene la cognizione di quelli vantaggi abbia 
determinata l’Inghilterra ad impadronirli jdi Chati- 
gam, noi fiamo di parere, eh’ ella nell’ultima guerra 
l’avrebbe ceduta a’Francefi per efimerfi dalla loro 
vicinanza in luoghi, a’ quali la confuetudine l’ aveva 
maggiormente affezionata . Penfiamo ancora , eh’ ef- 
falì farebbe liberata, mercè Chatigam, delle condizio- 
ni , che, rendendo Chandernagor un luogo del tutto 
aperto, imprimono fopra i fuoi poflèflòri una mac- 
• chia più nocevole di quello che altri creda alle fpe- 
colazioni del commercio . Tal profelfione è libera. 
Il mare,i viaggi, i pericoli, Je vicende della for- 
tuna, tutto le ifpira l'amore dell’indipendenza. 

Que- • 

/ 
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Quella le dà vigóre e vita, e gli oltacoli la fanno" 

*> * • r* 

languire, - e diftruggerfi 

■ • - lùWcafione è forfè favorevole per penfare al cara- 

■*■*++ 4 . 1 • 

bio daraoi indicato . Alcuni tremuoti , che hanno ro- 

*■ * • r • 4 

vefcfaté le fortificazioni , che gl’Inglefi avevano in- 

« » * > « 

cominciato ad innalzare , pareva che gli avellerò difgu* 

♦ * T *9 

flati d ? un luogo ,per il quale inoltrarono in addietro 

• r « k 

tanta ^predilezione. Quell’ inconveniente è ancora 

* * * 

preferibile dai Francéfi a quello d’una città fenza 

* » 

forze . E* fempre meglio il lottare contro la natura 
che contro gli uomini, e l’efporlr alle fcofie della 

, . . * r f •' v — . > 

tèrra - che agl’ infatti delle nazioni. I Francéfi, mal 

► • f J 

foffèrti in Bengala , trovano fortunatamente qualche 

compenfo in ‘una fkuazione più vantaggiolà nel 

• *• 

Coromandel. 


• - * «* 


4 • « * 4 » 
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CAPITOLO XVIII. 



* -1 Stato attuale de' Francéfi nella' co fi a del 
sjui ; Coromandel.'. . 

L Nord di quella gran rada, la Francia occu- 
- pa Yanon nella provincia di Ragimendry. 
Quello banco,mancante di territorio, e pollo nove mi- 

’•**«» » , 1 ^ . " 

glia lontano dall’imboccatura del fiume d’Ingerom ,fù 
altre volte affiti florido. Alcune fallad vedute lo fe- 
cero 
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-<ero nel 1748 trafcurare . Ciò non ottante potreb*- 
bero comprarvifi quattro o cinqecento mila libbre di 
mercatanzié , eflèndovi nelle fue vicinanze le fab* 
briche d’ottime , e belle tele . Alcune felici efperien- 
zc provano, che vi fi polla trovare un’efito vantaggior 
lo per i drappi Europei. Il commercio vi farebbe au* 
che più lucrativo, fe celierebbe l’obbligo di divi* 
derne il, frutto cogl’ Inglefi, che vi hanno un pie* 
ciolo ftabilimento due fole miglia lontano da quello 
,de’ Franccfi'. 

Quella concorrenza riefee aliai più funetta an* 
che in Mazulipatam . La Francia ridotta, in una Città 
alla quale in altri tempi comandava, al folo albergo* 
eh’ ella v’ occupava avanti il 1749 , non può folle* 
(tenere l’ eguaglianza a fronte della Gran-Brettagna , 
che rifeuote da quella alcuni dritti d’entrata, e d’e* 
(cita, e gode dall’altra parte nel commercio di tutti i 
prìvilegj annelfi alla Sovranità . Così tutte le fpeco- 
dazioni de’ Francefi fi limitano alla compra di al- 
cuni fazzoletti aliai fini , ed altre • tele del valore 
di 150 ,000 lire. Bifogna però formarli un’ altra idea 
di Karical. . 

» * * * r . 1 » 

Quella Città , fituata nel regno di Tanjaour fo- 
pra uno de’ rami del Colrarn , in cui poflòno navi* 
gare battimenti di 150 botti , fu ceduta nel 1738 
alla Compagnia da un Rè detronizzato , che cercava 

• t * ^ 4 » » 

* « . « « « N » * » - 

dap* 


* 
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dapper tut» foftegno. I fuoi affari effóndo flati già 
riftabiliti avanti che foflèro fodisfatti i. fuoi impegni 1 , 
egli ritrattò il dono, che aveva già fatto; Un Na- 

i 

bab attaccò la piazza colla Tua armata, e la confe- 
gnò nel 1739 a’Francefi fuoi antichi amici . In que- 
lle circoflanze l’ ingrato e perfido Principe fu (Iran* 
golato per i maneggi de’ fuoi Zii; ed il fuo fuccef- 

fore , erede non meno de’ fuoi nemici che del fu* 

/ 

trono , volle conciliarli con una potente nazione , 
confermandola ne’ fuoi poflèffì. Gl’ Ingle(ì,effèndofi 4 
nel 1760 impadroniti della piazza, ne fecero demo- 
lire le fortificazioni. Eflà fu dopo reftituita a'Fran- 
ccfi, i quali nel 1765 ne ripigliarono il poflèffò. ■ 
Nello flato attuale Rancai è un luogo aperto , 
che ha circa quindici mila abitanti occupati per la 
maggior parte nel fabbricare fazzoletti comuni , e te- 
le per ufo dei nazionali . 11 fuo territorio , aumen- 
tato confiderabilmente dalle concefiìoni «he nel 1749 
aveva fatte il Rè diTanjaour,è nuovamente diven- 
tato quello ch’era nei primi tempi, vale a dire, lun- 
go due leghe , e largo una . Di quindici borgate , dal- 
le quali è abitato , la fola che merici qualche atten- 
zione fi chiama Tiranoulè-Rayenpatnam , la quale 
non fa meno di venticinque mila anime . Vi fi fab- 
bricano, e vi fi tingono le Perdane mediocremente 
fine, ma proprie per Bacavia, e per le Filippine .1 

Chti*- 


/ 
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Cboulias , Maomettani , hanno alcuni piccioli na- 
vigli coi quali, fanno il commercio di Ceilan , e van- 
no corteggiando le rade. ' 

* La Francia può ricavare ogn’anno da qucrto 
ftabi) imeneo da dugento balle di tele , o di fazzoletti 
proprj peri’ Europa, e gran quantità di rifoperpro- 
vifione dell’ altre fue Colonie, v / 

Tutte le mercatanzie, comprate in Karical,in 
Yanon,in Mazulipatam fono :trafportate in Pon- 
dichery , luogo principale di tutti gli ftabilimenti 
Francefi nellTndia . : 

- Quella Città, eh’ ebbe cosi deboli princip], di- 

4 • 

venne colf andar del tempo grande, potente, e famo- 
fa. Le fue rtrade , per la maggior parte aliai larghe, 
e tirate tutte in linea dritta , erano fiancheggiate in 


ambidue i lati d’alberi , che davano della frefchez- 

9 • * 

za. anche nelle ore del mezzogiorno. Una mofehea* 
due pagodi, due Chiefe,ed il governo, riguardato 
come il più magnifico edilizio dell’ Oriente , erano 
i monumenti publici che merìtaffèrò attenzione . Ve- 
ntilala fabbricata nel; 1704 una piccioia cittadella, 
ia quale era divenuta inutile, dopoché fìi accordato 
il permeiro di fabbricare delle cale all’intorno. Per 
rimpiazzare quella fortezza, tre lari della piazza era- 
Ilio ftati guerMti d’un terrapieno, di un follò, di ba- 
cioni, ed in qualche luogo d’ un imperfetto pendio , 

La 
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La rada era di fefa dalle batterie molto giudiziofàmetv; 
te collocate . f .* - 

4 • I / A t 

La Città , nella circonferenza d’ una grolla le* 
ga, conteneva fettanta mila abitanti . Quattromila di 
coftoro erano Europei, Metis+o To palli : più di 
dieci mila Maomettani; e tutti gli altri India- 
ni, dei quali quindici mila erano Cri d in ni e gli nl r 
tri di diciaflette , o diciotto Calli; divede . Tré bor- 
gate dipendenti dalla piazza potevano avere dieci- 
mila anime. a • : 

/ ' * * 

In tale (lato trovavafi la Colonia, quando gl’ In- 
glefi nei primi giorni del .1761 le n’ impadroniro- 
no , la diltruflbro dalla cima al fondo , e ne (cacciar 
rono tutti gli abitanti . Altri li fermerebbero forfè ad 
cfaminare, fe il barbaro dritto della guerra potette 
giuftificare tutti quelli orrori ; ma noi allontaneremo 
gli fguardi da tante crudeltà commeflè da un popolo 
libero , magnanimo, e fchiarito , per non parlare che 
della rifoluzione prefa daila Francia di riflabilire Pott- 
dtchery, e di farne il nuovo centro del fuo com- 
mercio. Tutto giuflifica la faviezza di quella feelta . 

La Città , mancante di porto come tutte le al* 
tre fabbricate nelle colle del Coromandel , hà l'opra 
le altre il vantaggio d’una molto commoda rada* 
Le navi poflòno gittar l’ancora predo la riva fot* 
co la protezione del cannone delle fortezze . Il fuo 
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territorio , lungo tre leghe , e largo una , non è fu 

i lidi del mare che una (lerile fabbia ; ma per la mag- 

* * 

gior parte è molto proprio alla cultura del rifo , dei 
legumi , e d’ una certa radice detta cbaya che produ- 
ce i colori . Due piccioli fiumi , che attraverfano il 
paefe, febbene inutili alla navigazione , hanno acque 
ottime per le tinture, e fpecialmente per le turchine . 
In diilanza di tre miglia al Nord - Efl della piazza, 
s’innalza cento pertiche fopra il mare una collina, che 
ferve di guida ai naviganti per fette in otto leghe di 
lontananza, vantaggio imprczzabile in una rada, 
generalmente baffiflìma. AU’eilremità di quell’altez- 
za vi è uno flagno fcavato da molti fecoli , il quale , 
dopo aver rinfrefeato e fecondato un gran territorio,, 
paflà ad irrigare i preffi di Pondichery. Finalmente 
la Colonia è molto felicemente fituata per ricevere 
i viveri, e le mercatanzic di Carnate, di Mayilòur, 
e di Tanjaour. ' 

Quelli potenti motivi hanno determinata la 
Francia a rifabbricare Pondichery . Subito che i fuoi 
agenti vi comparvero il di 1 1 Aprile 1765 , fi videro 
accorrere gl’ infelici Indiani , che la guerra , la de- 
folazione , e-la politica avevano già difperfi. Sul prin- 
cipio del 1770 fe ne trovavano ventifette mila , i 
quali avevano rialzate le rovine delle loro antiche 
abitazioni . Il pregiudizio , col quale fono flati efS 

alle- 
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allevati, che nonfipoflà eflèr felice fe non morendo 
nel luogo dove s’è nato; quello pregiudizio , dolce 
infiememente ed utile ne’ fuoi effetti , non lafcia du- 
bitare, ch’elìì vi ritornino tutti, tollocchè la Città fa** 

0 

rà chiufa. I teflicorl , i tintori, i pittori , i mercanti, 
coloro che hanno qualche cofa da perdere , non aG- 
pettano che quella ficurezza per feguire la loro 
inclinazione . 

Nello (lato prefence i banchi F fan ce fi nell’In- 
dia codino molto, e rendono poco. Per difgrazia 
non fi ricava veruna compenfazione dall’ ifole di 
Bourbon , e di Francia, non ancora arrivate al gra- 
do di profpcricà che fe ne fperava . 


Stato attuale de' Frutice fi nell' ifola di Francia. 
'Ultima delle due ifole divenuta famofa occu» 


pò lungamente più l’ imaginativa che l’ indu- 
fir?> dei fuoi polTelTori , i quali confumarono il tem- 
po in congetture intorno all’ ufo, che poteflero farne . 

Gli uni volevano , ch'edà folle un emporio , che 
accogliente tutte le mercanzie , che fi follerò ritirate 
dall’ Indie. Quelle avrebbero dovuto eflèr portate 
folle navi del paefe, e quindi divife sà i battimenti 



3 . 
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Fruticeti,! quali noti avrebbero mai pattato colla lo- 
ro navigazione più oltre. Quella difpolizione preferi- 
ta va il doppio vantaggio , e dell’economia , perocché 
Lo itipcndio, e gli alimenti dei marinari Indiani fa- 
rebbero colati affli poco; e della confervazione de- 
gli equipaggi Europei d^drutti fovente dalla lunghez- 
za dei viaggi, c più fpefTo anche dalf intemperie del 
clima , fpeculmence in Bengala, e nell’ Arabia. Ta- 
le Alterna , che avrebbe dovuto forfè abbracciarli , fu 
riguardato come impraticabile, a motivo della fup- 
jpoita necedieà di far navigare nei mari dell’ Atta yuna 
bandiera formidabile, per prevenire, o reprimere 

le veifizioni, che fovente avrebbero dovuto temerli* 

« 

Un nuovo progetto occupò gli fpiriti. Fù pen- 
tito , che potrebbe edere utile V aprire agli abitanti 
delPIfola di Francia il commercio dell’ Indie, (lato 
loro da principio vietato. I partigiani di quella opi- 
nione folknevano, che tale libertà farebbe una fecon- 
da Tergente di ricchezze per la Colonia , e confeguén- 
cemcnce per la Metropoli. Forfè la ragione era dalla 
loro parte, ma fefperienze non uefcironofelici;e fen- 
za eliminare, fe sì fatta innovazione fodè (lata o nò 
giudiziofamente regolata , V ifola fù fidata nello fia- 
to d’uno ftabilimento meramente agricoltore. * 

< Quello nuovo ordine di cofe produdè nuovi er- 
rori .Furono mandati dall’Europa nella Colonia uo- 
mini 
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mini , che non avevano inclinazione , nè erano acco- 
ftumati al travaglio . I terreni furono diftribuiti a ca- 
fo, e fenza diftinguere quello, che doveflTe edere col- 
tivato da quello che non dovede edèrlo. Furono 
fatte le anticipazioni ai Coloni , non fecondo la lo- 
ro induftria , ma fecondo la protezione che s’ erano 
faputa procurare nel governo . La Compagnia , che 
guadagnava il. cento per cento fopra le mercanzie 
mandate dall’Europa, ed il cinquanta fopra quelle 
che le venivano dall’India, ordinò, che i prodotti del 
paefe fodero pagaci a vii prezzo , e riporti nei fuoi 
magazzini. La tirannia dei tributi importi fenza og- 
getto, e fenza mifura, aggravò gli eccedi del mo- 
nopolio. Per maggior difgrazia, il corpo ch’aveva' 
concentrata nelle fue mani ogni fpecie di potere 
non fu in cafo jd’ adempire agl’ impegni, ch’aveva 
'prefi coi fuoi fudditi . 

Sono un limile governo riufeiva imponibile 
ogni fpecie di bene. Non v’era cofa che caminadè 
d’ un padò fermo e foftenuto.il cotone , l’ indaco f 
lo zucchero , il rocou, il pepe, il thè , il caccao, tutto 
fù tentato , ma con una leggerezza che non permet- 
teva alcun buon efito . Per correre dietro alle chi- 
mere, fi trafeuravano le coltivazioni edènziali. Sebbe- 
ne vi fodero ftate nel 1765 nella Colonia 1469 Bian- 
chi fenza comprendervi le truppe: 5 

Ne* 
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Negri liberi, ed 11881 fchiavi,i prodotti non oltre-* 
palavano le 320650 libbre di grano, le 474030 
di rifo, il 1570040 di vi ah , il 1427000 di fagiuo- 
li,c le 135500 libbre di vena. Gli efièrvatori , che 
efaminavano T agricoltura dell’ifoladi Francia, non 
la trovavano molto diverfa da quella , che avevano 
ofTcrv^ta predo i felvaggi . 

Dacché quell’ ifola è padàta nelle mani del go- 
verno , vi fi fono fatti alcuni utili cangiamenti . v Vi 
s’è introdotta la cultura del caffè già (labilità da 
gran tempo in quella di Bourbon ; e quella con tal 
('uccellò , che non fi difpera di raccoglierne un gioì* 
no fei, o fette millioni di libbre, qualora il tempo 
ed un illuminato governo vi riunifeano per fempre 
i mezzi del buon regolamento , fenza il quale è im- 
ponìbile, ch’alcunaColonia pofla profperare. A que- 
lla Iperanza fe n’ è aggiunta poco dopo un’ altra . 

Nettuno ignora , che gli Olandefi fi arricchifca- 
no da due fecoli in quà , mercè la vendita del garo- 
fano, c della noce mafeada. Per appropriacene il 
commercio efclufivo, elfi hanno ridotto in ifchiavitù, 
o ellerminato il popolo, che poflèdeva tali droghe. 
Per il timore medefimo di vederne diminuire il prez- 
zo nelle loro proprie mahi , hanno eftirpata la mag- 
gior parte degli alberi , e fovente bruciato anche il 
frutto di quelli. clic avevano confervati. Quefla cru- 
dele 
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dele avidità; peÉ la quale le altre nazioni fr fon* 
fpeflo fdegnate, eccitò lingolarmente l’ira del Signor 
Poivre, il quale aveva trafcorfa l’ Alia in qualità di 
naturai fila , c difilofbfo. Coftui hà' profittato dell’ 
autorità ; ad eflò accordata nell’ itola di Francia , per 
far cercare ne* luoghi meno frequentati delle Mo- 
Iucche ciocché 1 ’ avarizia aveva fino allora involato 


all’ attività i L’ dito hà coronate le fatiche degli ar- 
diti , ed efperti navigatori , ne’ quali aveva egli porta 
la fua confidenza. r • •• 

• Il 24 di Giugno 1770 fona fiate portate neH’ 
ifola di Francia quattrocento piante di noce mofea- 
da : diecimila noci o germogliate , o pròprie a ger- 
mogliare ; Tettanti piante di garofano ; ed una carta di 
bacche ^alcune delle quali già nate, e fuori di terra. 

Quelle -ricchezze fono fiate dirtribuite a’ coloni 
.per efperimentare tutti i terreni , e tutti i fiti . La 
maggior parte delle piante fuddette fono perite, ed 
% verifimile , che le altre non produrranno frutto . 
Ma qualunque cofa accada, l’ ifola di Francia dovrà 
eflèr fempre riguardata come il più felice dono dell* 
natura per una nazione, che voglia efercitare il com- 
mercio dell’ Alia . 

Erta è fituata ne’ mari dell’ Affrica , ma full’im- 
boccatura dell’Oceano Indiano. Lontana alquanto 

,v > t 1 , 1 

dalla firada ordinaria , è più ficura della fegrerezza 
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de’ Cuoi armamenti . Coloro , che la defidererebbero 
più vie na al noftro continente , non riflettono che 
farebbe allora imponibile l’andare in un Colo jnefe 
pel Malabar, e nel Coromandel, ed in due al più 
ne’ golfi più lontani; vantaggio imprezzabile per un 
popolo, che non abbia verun porto'tieU’ India . La 
filiazione di quell’ ifoja, porta all’ altezza delle corte 
Bride, e cocenti dell’ Affrica, non l’impedifce dall* 
eflèr temperata, e Cplubre, 11 Cuoio , febbene faflòfo, 
. t molto fertile, L’ efperienza. hà moflrato, che elio 
potrebbe produrre la maggior parte delle cofe ne- 
Ceflarie a’ bifogni , ed anche alle delizie della vita. 
Ciocché vi inancafTelo foromimftrerebbe il Madaga- 


fear abbondante di viveri , e Bourbon , che, colla CO- 

« 

ftante Complicità de’ coftumi,hà mantenuta l’ inclina- 
zione all’ agricoltura . Il ferro, che non fi troverebbe 
|n quelle due ifole,effo lo hà dalle fue proprie miniere. 





• - * • ' . 

Conviene alla Corte dì Verfaglies fortificare V ifola 

„ ' . - 4 ' , \ „ 1 .!* ^ • v . » 

* di Francia , e Pondichery , qualora voglia par • 
tecipare del commercio dell Indie . . ; 

TT A GramBretra^na vede con,difpet*o nell? ma* 
ni de* Tuoi rivali una poTeflione, nella, qual# 

; JT* J ' ,'>* 9 

può, apparecchiarli la rovina delle file prof periti 

nell* 
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neH'Afm. Dalle prime ofiilità tra le due nazioni, 
cfla volgerà lìcuramente tutti i ifuoi sforzi contro 
una Colonia, la quale minaccia la forgente de’ Tuoi 
più ricchi ceforì . Qual djfgrazia per la Francia fe 
ne reftafle fpogliata! 

Ciò non ottante , qual colà non conviene teme- 
re, vedendo che fin’ ora efTà non hà mai avuto pro- 
getti fidi per fortificare quell’ ifola: che i mezzi fo-: 
no (lati Tempre mancanti, o Tempre male impiegati:; 
che d’anno in anno il Minifiero di Luigi Decimo- 
qurntó ha appettato, per prendere una rifùluzione , le 
fpedizioni degli Amminiftratori , come fuole afpet-J 
tarli il ritorno d’un corriere che venga dalla fron- 
tiera! Lungi, dal poter penfare, che gli afiàlitori tro- 
vaflèro una infuperabile refiftenza , deve temerli, che 
i tnedelimi non pollano riefcire nel loro progetto» 
co’ foli mezzi, che hanno nell’India lenza, foccorfi; 
dell’Europa.. 

E’ tempo di dir tutto. Quando furono trafcorfe 
le code dell’’ ifola di Francia, fù e (la , con gran ma- 
raviglia , trovata acceflìbile in tutto il Tuo giro. Mal- 
grado gli fcogli, che la circondano, vi fono molte 
baje, fulle quali le truppe , foftenute dall’ artiglierie 
" delle navi,.poflbnoa viva forza efeguireuno sbarco. 

Ne’ luoghi, dove i baftimenti conviene, che lì 

tengano, alquanto più lontani da’ lidi, gli fcogli la- 

• O a fcia- 
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fc sano tf a eflì e la terra un mare calmo , e tranquil- 
le in maniera, che i battelli pollano navigarvi di 
Rotte lenza minimo ri (chip, 

Se inalami luoghi lì frova tra gli fcogli e la terra 
pochiflìma acqua onde i battelli non giungano a terra , 
lo sbarco fi f» allora coll’ acqua fino alla mezza gam- 
ba. La calma, che regna tra la terra e gli fcogli, 
nulla laCcia temere all' aflàlitore in tale lavoro . La 
ritirata poi è piucchè ficura, qualora fi trovi rcfittcn- 
pa,e piucchè ficuri fono i battelli durante l’operazione. 

Tale è , fenza eccezione , l' idea che ponvien 
formarfi dell' ifpla di f rancia: perocché, trovandoli 
qualche punta dove il battello non poiTa approdare, 
■ l' oflacolo ceda dopo venti pertiche a dritta , o a fi- 
niltra. In tal guida il nemico non sbarcherà mai s 
viva forza, che ppr ignoranza, o per prefunzione. Nell’ 
jmpoflìbilifà , in culi difenfori fi vedranno di cufto-r 
due tutta una circonferenza di quaranta leghe, quegli 
l'empre un luogo. Ove sbarcare fenza oflacolo. 

' Ir. tempo dell' ultima guerra erano fiate innal- 
g.;te intorno all' itola alcune batterie , che , drizzate 
(tila parte, del mare , non avevano altro oggetto fe non 
di cirure alle navi ancorate in lontananza , o che andaf* 
fero a vela. Gl’ingegnieri più illuminati hanno ricono 
(ciuco, che quelle batterie, innalzate con tanto dif- 
jpe .dio , dividendo inutilmente le forze , rimar- 
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èebbero e de medefime non meno indifere che inutl- 
li , né resterebbero al fuooo delle navi da guerra < 
a cui le migliori fortificazioni non badano ordini-* 
riamente a re fide re . E’ fiata dunque prefa la rilb* 
luzione di abbandonarle , ma fenza rimpiazzarla 
con altre fortificazioni.- 

. Il porto del Nord-Ouefl è il luogo principale 
dell’ ifola , e deve edere il primo oggetto r guardato 
dal nemico nelle fue difpolìzioni d’ attacco. La 
.qualità del terreno non permette, eh’ efTo podàfor- 
tificarfi quanto badi per foden'ere un’adèdio. Bifo-* 
gncrebbe metterlo al coperto d*un colpo di mano, 
« fortificare nell’ interno del paefe un punto intcr- 
medi®, d’onde, col mezzo d’ intelligenze ben rego- 
late, fi poflbno rapidamente trafportare le forze della 
Colonia dapper tutto , dóve 6 conofeedè che fodero 
neceflàrie - 


Ciò dabiliÉO , per ultima riprefà converrebbe , 
che il nemico daflè cento battaglie per impadro- 
nirli dell’ ifola . Nè potrebbe venirne a capo , fe la 
firade coperte in mezzo a’ bofehi che danno 11 p uf- 
fa gg'o dal centro alla circonferenza fòdero fatee 


con tale artifizio, che dando la facilità a’difenfori di 

" % 

andare alla fpiaggia, riferbadèrO al nemico le dif- 


ficoltà per penetrare nel centro . La qualità def 
paefe ne fomminiftra i are Zzi , prefentando dapper 
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tutto e folli difficili a tragittarli, e montagne, diffi- 
cili a girarli. Non è così facile il prendere tanti pun- 
ti favorevoli* ** 

Ciò non ottante, v’è una così ncceflaria, ed af- 
foluta correlazione tra F ifola di Francia e Pondi- 
chery, che quelle due poflèflìoni dipendono intie- 
ramente Tuna dall’altra; perocché fénza l’ifola di 
Francia manca ogni appoggio agli ftabilimenti dell* 
India; e fenza Pondichery l’ ifola di Francia farà 
Tempre efpofta all’ invaiarne degl’Inglefi cosi dalla 
parte dell’ Alia, come da quella dell’Europa. 

L’ifola di, Francia, e Pondichery, confidente 
nelle loro neceflàrie correlazioni, formeranno la lo- 
ro rifpettiva ficurezza . Pondichery proteggerà l’ ifo- 
la di Francia a motivo della fua rivalità con Madras, 

t * 

che gl* Inglefì faranno Tempre obbligati di cuoprire 
colle loro forze di terra, e di mare; e reciproca- 
mente T ifola di Francia farà fempre pronta ed a foc- 
corr ere Pondichery , ed ad agire offenfivamente fe- 
condo le circoftanze * 

Piantati quelli principj,non vi è cofa piu pre- 
murofa del mettere Pondichery in illato di difefa. 
Dopo il i764grincerelfi particolari , che nuocciono 
fempre al generale, interefle, hanno trafeurato di 
fidare il piano delle fortificazioni da farli su quella 
importante piazza . Si fono già lpefi,a tale oggetto, 

ca- 
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Capitali molto confiderabili, e tura inutilmente , 
eflèndo (lati fu cce divamente impiegati in fittemi Cod* 
trarj . Sarebbe còla fupertìua l' inveire dentro gl* in- 
convenienti dì quelle eterne irrifoluzioni . 


« 


Éfta 



ti 


& 
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/ Fr ance fi bene fi abiliti nell' ìndia e fc ir armo dalle 

flato d' oppreffìone, in cui fono tenuti dagl" In gl e fi 4 

, » ♦ *• _ . • 

^"XUando rifola di Francia, e Ptìtldlchery fi. rati- 
x / no pervenute a quel grado di forza «a cui con- 
viene ridurli, fi potrà allora peritate fedamente al 
commercio , il quale è mancato net momento mede- 
fimo, in cui é divenuto libero - Non può. negarli , 
che le fpedizioni per la Cina fi (nino continuare t e 
che quelle per l'ifolà di Francia , e di Bourbon (I 
fiano anche moltiplicate: ma, toltone uno, o due 
armamenti , i quali dipendono da circollarize parti- 
colari , nettari commerciante ragionevole hà mandati 
i fuoi capitali nel Mila bar, nel Coromandel ,o in Ben- 
gala; ed il aicciol numero degli fcontìgliati armatori , 
che hanno, tpfaco tentarlo , fono miferamente periti , 
Doveva efler così , fenza poterne Cavare veruna con- 
feguenza iri' favore dei privilegi efclufivi - 

Deve averli memoria , che la dittruzione della 

Com- 
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Ài 6 Storca Fi lo Sofie a 
Compagnia, la quale farebbe naturalmente accsdù* 

M , fà affrettata dalla cupidigia ,e dall’ òdio. La po- 
litica, fenza aver avuta parte nella rivoluzione , 0011 
aveva preventivamente apparecchiata T azione dei 
publico commercio , che doveva prendere il luogo 
del privilegio efclulìvo. Quello paflàggio improvifo 
non poteva produrre alcuno buon’ e (ito . Prima di 
fperimentare il nuovo regolamento , farebbe con- . 
venuto foftituire infenfìbilniente , e grado a grado ì 
negozianti particolari alla Compagnia: metterli a por- 
cata d’ acquifere politivi lumi sù i differenti rami d'ua 
commercio fino allora ad eflì affatto ignoto : dare lo- 
to il tempo di legare corrifpondenZe nei banchi ; e • 
proteggerli , e guidarli, diciam dosi, per fnano nelle 
prime fpedizioni . * • • 

Diciamo più . Tutte quelle precauzioni fton fa- 
rebbero neppur ballate per allìcurare le operazioni 
dei mercanti Franceli nell’India. Era imponìbile il lot- 
tare felicemente contro gl' Ingleli , j quali ,già padro- 
ni di tutto ,e dapper tutto, avrebbero potuto fargli ur- 
tare in ifcogli . Cosi , in qualunque maniera , e futi.® 
qualunque forma il commercio della trancia folle 
regolato , doveva per la Umazione degjf éffari incon- 
trare le più 'grandi difgrazie . Le contrarietà fareb- 
bero fenza dubbio minori , fe la Corte di Vcrfaglics 
accordali ai Tuoi febilimuui dell’ India quella prote- 

• - aio- 
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one , che il Somno deve ai fuoi fuddltr in tutta 
l’ eftenfione del fuo dominio . Sarebbero e(Te anche 
minori , fe il Miniftero Brittanico invigiladè all’ efe- 
cuzione dei trattati con quella coftanza ■ che la giu- 
stizia richiede . Ma non vi è che il riflabilimcnto del- 
la bilancia, il quale polla terminare efficacemente una 
oppreffione,che difonora egualmente e là nazione che 
la foffre, e quella che la permette; e quell’ equilibrio 
'non può , per difgrazia, ftabilirfi che col mezzo dalla 

-guerra. • 5 • f " 

Lunge , e lunge per tempre da noi tutte le idee, 
che tendano -a riaccendere le faci della difcovdia . La 
voce della filofolia perfuada piuttollò i padroni del 
Mo.ido . Poffimo tutti i Sovrani , dopo tanti fecoli 
d’errore, preferire la gloria vircUofà di formare la 
felicità d’ un picciol numero di fuddici all’ ambizio- 
ne frenetica di predominare . in regioni devallate , e 
fdpra- cuori ulcerati! Pollano tutti gli uomini, di- 
venuti fratelli, accoftumariì a riguardare l’Univerfo 
come una fola famiglia adunata focto gli occhi di un 
padre comune! Ma quelli voti delle anime illumi • 
nate, e lènfibili, fembraoo deiirj degni di pietà agli affl- 
biziofi Miniilri che hanno in mano lè redini degl’ 
imperi . La loro inquieca attività continuerà a far» 
(pendere torrenti di fangue. : ' 

Saranno intereflì mifcrabili di Commercio, che ar* 


r 
* » 


me- 
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fileranno. nuovamente la mano, degl' Inglefi, e dei 
Francefi. Sebbene la Gran- Brettagna nella maggior 
parte delle guerre fi (la propolla per fine principale 
il dillruggere l' indù Uria dei Tuoi vicinile la fuperio- 

rità delle fue forze navali nutrifcà quella fperanza ri- 

• . • 1 

mafia tante vòlte delufa , può predirti , che la mede- 
lima cercherà d’ allontanate i fulminicele te m pelle 
da* mari dell’Afia, dove avrebbe poco da guadagnare, 
e molto da perdere, Quella potenza non ignorai 
voti fegreti , che fi formano da tutte le parti per la 
caduta d'un edifizio , che offufca tutti gli altri coll' 
ombra fua . Il Sotiba di Bengala vive in una deaera- 
zione legreta di non avere neppure un* ombra d' au- 

* 

torità. Quello di Decan non sa cortlblarfi di vedere 
tutto il fuo commercio dipendente da una nazione 
llraniera. Il Nabab d’ Arcate no.u penfa che a dilfi- 
pare le diffidenze dei fiioi tiranni* I Maratti fi ‘sde- 
gnano d’incontrar dapper tutto ollacoli alle loro ra- 

* ♦ 

pine. Tutte le Potenze di quelle contrade portano 
già le catene , o credono d’ «fière alla vigilia di por- 
tarle. L’Inghilterra pretenderebbe, che i Francefi di- 
venifiero il centro di tanti odj col metterli alla teda 
d’una lega univerfale . Non può predirli al contrario, 
' che una perfetta neutralità per T India farebbe il 
partito che meglio le conveniflè, e che efsa abbrac- 
ciafse con più gioja? 

... Ma 
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Ma quello fiftema converrebbe egualmente 
Si* Cuoi rivali? Non potrebbe crederli. I Francefi 
fono informati , che i preparamenti- di guerra 5 fatti 
nelfifola di Francia potrebbero edere molto utilmen- 
te impiegati : che le conquide dell’ Inghilterra fono 
troppo ertele per non rimanere efporte; e che do- 
po edèrfl ritirati nella loro patria gli Uffiziali più 
efpefti* le poflcflìoni Brittartniche delflndoftan non 
fono difefe che da giovani occupati più nel fabbrica* 
re la loro fortuna, che negli efercizj militari • Deve 
dunque preftimerfi, che una bellicofa nazione abbrac* 
cerebbe rapidamente Toccafione di ìiparare a’fuoi 
antichi difaftri. Alla veduta de’fuoi ftendardì tutti 
i Sovrani oppreffi fi metterebbero in campagna ; ed 
i dominatori dell 1 India , circondati di nemici , attac- 
cati infiememente dalle parti del Nord , e del Mezzo- 
giorno, per mare e per terra, dovrebbero necefla- 
riamente foccombere. 

Allora i Francefi, riguardati come i liberatori 
delflndoftan, efcirebbero dallo fiato d’umiliazione , 
a cui la cattiva loro condotta gli aveva ridotti. Di- 
verrebbero f idolo de 1 Principi, e de* popoli delfÀfia , 
qualora la rivoluzione, da loro procurata, foffè per elfi 
una lezione di moderazione. 11 loro commercio fareb- 
be eftefo e florido per tutti i tempi, che eflì fi mantc- 
neffèro giudi. Ma quella profperiik finirebbe coti 
, qual- 
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qualche cataftrofe, fé una (moderata ambizione II 
trafportaflè a Taccheggiare , a de vallare , ad opprimere. 
Bil'ognerebbe ancora, per meglio (labilire la loro fi- 
trazione. che con procedure nobili , e generof* fi 
facefièro perdonare i loro (ledi vantaggi da’ rivali , 
che avellerò fuperad . Non fi richiederà una magna- 
nimità troppo grande per foffrire pazientemente le 
operazioni de’ popoli del Nord dell’Europa ne' ma- 


ri dell’ Alia. 



Fitte del Quarte Libre. 
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CAP. XX, Conviene alla Corte di Verfaglies 
fortificare l' ifola di Francia , e Fon - 

1 

dichery , qualora voglia partecipare 
del commercio dell' Indie , 210, 

CAP. XXI. / Francefi bene fi abiliti nell' 

India efciranno dallo fato <T oppref 
/ione t in cui fono tenuti dagl' In gle fi, a 15. 
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